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Li Valle Mesolcina jJcr là sua amena posizione geogra- 
fica , per i suoi utili prodotti , per le sue pittoresche 
Tedute, per le sue superbe cascàtè , per te sue antiche 
rotine , è annoverata fra le più belle e rimarchevoli Tal- 
late della Svizzera. 

GvrTz "Blotzdsim. 
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ALL' EGREGIO MIO CONCITTADINO 

r 

presidente della commissione incaricata 
per la costruzione della strada di ferro 

NEL REGNO LOMBARDO- VENETO. 



D. 



opo lunghe e faticose ricerche, mi trovai, perii 
primo, possessore delle disperse principali memorie con- 
cernenti la Storia della nostra Valle, per €ui tre anni 
sono, fui eccitato di farle stampare, ciocchi feti Sotto 
il nome di Compendio Sierico della Val Afesokina , 
opera the venne benignamente accolta da' miti compa- 
trioti, ai quali la dedicai. Da quei l tempo in poi 
m'occupai indefessamente in cercare quelle nozioni che 
potessero maggiormente rùiscir utili ed onorevoli ad un 
piccolo, ma interessante paese come è il nostro. Oltre 
d 9 avere j con questo mio nuovo àrduo lavoro, accresciute 
le prime memorie di vari fitti importanti s ho pur e più 
diffusamente raccontati alcuni dei già narrati, e più 
esattamente precisate alcune epoche antiche. Come la 
prima, questa seconda opera sorte sotto P is fesso ti- 
tolo, ed e scritta colla più grande semplicità , non al- 
trimenti permettendo i miei deboli talenti, assicurandovi 
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però, Signor JÌATTkbuk) che quanto, si trova in qùe- 
sf Opera a. Voi dedicata fu da me ricavato dalle 
Storie , Croniche, Manoscritti e Tradizioni degne di 
ftfa jcrchl ho sempre wuto per regola il detto di 
Cicerone . Sufficit historico non esse mcndaccm. 

yMi lusingo, Signor Presidente, che Vi sarà a grado 
il conoscere i principali \ fatti politici, ed avvenimenti 
-speciali di. quel paese che , per le Vostre beneficenze, 
gratamente Vi compartì la sua cittadinanza; e voi miei 
cari compatrioti, imUando le virtù dei nostri Jnie- 
nati, vi renderete degni di conservare quella preziosa 
ereditata libertà, a npiianto cara. 

• • l • 

• t • \« \ « , . , 

« . . ■ , * ■ . -I Z l « « » a 
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Il Co.mejlatoke ( 
GiO. ANTONIO A MARCA. 

• • • * ■ é ■ * *•» « 
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COMPENDIO STORICO 
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DELL k 

. VALLE MESOLCIINA 



JI istoria est tcstìt te.mporum , lux feritali f, vita 
memoria, m< gistra vita?, nuntia ve tu sta ti 9. 

Cic. lib. a. di Oiut." 



CAPITOLO I. 



Situazione geogràfica e statistica . della V<*1 Medi- 



cina e Calanca. 



vi- é "Ili «'..»' . -. • ' » I . »4 



Situazione ed Estensione. — La Valle Mesolci- 
na è. situata sotto il grado 27. 0 di longitudine 
♦ orientale, ed il 47. 0 di latitudine settentrionale. 
Al suo entrare , colonnata' a destra dalla mon- 
tagna Muccia, ed a sinistra da quella del Pizzo- 
Uccello , la Valle dirigendosi alquanto curva 
dal settentrione al mezzodì viene incassata fra 
le catene di primitive montagne, le quali in forma 
di variate piramidi fanno parte delle Alpi Rezre 
durante il cammino di dieci ore , incominciando 
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dai suoi confini con Val-Reno , mezz'ora al di 
Jà della sommità del colle di S. Bernardino sino 
ai confini del Cantone Ticino ; metz* ora pure 
da S. Vittore. La sua maggiore larghezza dalle 
basi d' una all' altra montagna è d' un quarto 
circa* « . - - . / 

Clima.'—* Il clima della Mesolcina è assai 
temperato , e \i si gode il bel cielo d' Italia ; 
essa è però molto dominata dai venti settentrio- 
nali ; è la più meridionale vallata del Cantone 
Griggioue, nè presenta molta dissomiglianza dalle 
altre di tutta la Svizzera. 

Divisione. — Si divide in Alta e Bassa Me- 
solcina. La prima discende sino alla punta del 
promontorio chiamato Cre$ta-(F Ara , pochi mi- 
nuti al di sotto della cascata di Buffalora, dalla 
base del quale obbliquamejite dirimpetto corri- 
sponde all' imboccatura della Val Montogna ; 
e la seconda sino ai confini del Cantone Ticino. 

Le più alte montagne. — Le laterali più alte 
picche sorgenti fra le montagne ohe rinchiudono 
la Mesolcina sono il Tambò-horn , il quale pro- 
fondatnente a levante dal sommo punto stradale 
sul colle S. Bernardino maestosamente s' alza 
9790 piedi francesi al di sopra del mare ; il 
Moschel-horn che similmente a ponente si eleva 
a 96 ro. piedi, misura d'Enrico Keller; sì P-uno 
ohe P altro appartengono alle più alte montagne 



della Rezia; il monte Pombìo che a sinistra om? 
breggia la Comune di Mesocco, e da dove co^r 
un telescopio si scopre Milano; la punta Molerà^ 
tra Mesolcina e Calanca, che sopravanza le altre 
vicine cornute montagne , ai piedi della quale 
giace da una parte la campagna di Lostallo , 
e dal V altra la piccola Comune di Selma; ed il 
Sasso della Paglia che superharaeijte si leva in 
fondo alla Valle di Grono. \-'h 
;: Ghiacciaje. — Varie sohq le ghiacpiaje «terne 
che esistono sulle montagne della Mesoh?ina; la 
principale dplle quali è quella di M accia, degnai 
di rimarco per la sua estensione. Essa giace 51 
destra della sommità della mpptagna di S. Ber- 
( nardino, ; 

Laghetti. — Similmente molti e di coverse 
forme sono i laghetti she rinchiudono queste 
montagne , i più considerabili dei quali sofia: 
quello situato sulla cima della Valle di Cama 
chiamato (ago delle Rane , di un'ora circa di 
circonferenza ; quello della Moesola sul colle di 
S. Bernardino: e quello $ Osso, che sulla si- 
nistra verso mezzogiorno si vede posto ad una 
niezz' oretta da S. Bernardino medesimo, rimar- 
chevole per la sua pittoresca e romantica si- 
tuazione, ir. .. , : x 
. \ Moesa\e pesci. — Jl fiume Moesa phe ser- 
peggiando scorre lungo la Valle esce dal la- 
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ghetto Moeèola * ed insensibilmente viene ingros- 
sato dai diversi rivi i quali dal pendio delle 
laterali crespate montagne balzano fra i nume- 
rosi faldati valloni, indi mezz' òrà al di là dei 
'confini va a gettarsi nel Ticino ; essa nutrisce», 
'particolarmente quantità di 'frotte eccellènti. 
• u46que minerali. — Le salutari deque mine- 
Tali di S. Bernardino sono abbastanza rinomale 
e descritte pei maravigliosi effetti che producano. 
J/ efficacia dell' acqua, l' aria salubre, i comodi, 
i buoni trattamenti che trovano i concórrenti , 

l' incantante situazione attirano in S. Bernar- 
dino, nei tre mesi d* estate , quantità tìi forestieri. 

Sorgenti. — Numerose sono le sorgenti pé- 
renni e periodiche, le quali limpide scaturiscono 
più o meno abbondanti in diversi luoghi. dfell& 
Mesolcina , e che apprestano dolce -ristoro allo 
«anco viandante e alP affaticato lavoratore. 

Cascate. — Varie e pittoresche sono le ca- 
scate che si vedono tìella MesolcWi tè princi- 
pali delle quali sono: la Buff'alorà che abbon- 
dante e fumosamente balza da un'alta scoscesa 
montagna presso Io stradale ira Soazza e Cab- 
biolo ; essa è riguardata una delle belle fra le 
numerose cascate della Svizzera ; quella che si 
vede a sinistra del castello di Mesocco chiamato 
-Riccio f oggigiorno per corruzione Rizeu , ri- 
marchevole per le sue alte variate forme ; è le 



idue cascate 4ei Sacco che imponenletfiente . pre- 
cipitano a mezza strada trà' Mesocco e 3. Ber- 
nardino > considerevoli perchè (ormate dalla mas- 
sicci^ romo£eggiante Moesa. ; .. ., ,r .;> a » 

Cristalli e pietre. — Le montagne della Mé- 
solcina contengono come generalmente tutte le 
altre dèi Cantone più o meno di' quelle, ordinane 
diverse qualità di cristalli, niartai e valorate 
pietre ; ma in questo genere non posso dare una 
precisa relazione , perchè saputamente sin ora 
nissuno s' occupò in simili oggetti vallerà ni. . 

Miniere d' oro. — La scoperta fatta da Giulio 
.Bologna raccontata nel Capitolo XVI di questa 
Storia prova evidentemente oche nelle) montagne 
di Roveredo si trova una miniera d'oro. Si pre- 
tende che una simile esisti nella valle di Grono 
nei contorni del Sasso del la Pàglia , della quale 
si son fatte più' volte delle ricerche,* che riusci- 
rono sempre infruttuose. . . ; ri. v • 

Miniere diferro.^ Secòhdo le relazióni; d' al- 
cuni mineralogisti sembrerebbe che le, montagne 
di S. Bernardino , e di -Roveredò ìiihchkidono 
miniere di ferro , ma d3 poca entità. « l 

Pietra oliare. Nei tèmpi passati 'esistevano 
nella Mesolcina tre? fabbriche di laveggi lavorali 
in pietra oliare, la cui -, ottima qualità sorpassava 
ogni altra delle vallate vicine. Presentemente non 
si lavora tal . pietra * che >i per costEurne \delle 
pigne per uso delle stufe, c *uì ir ni v.h « a1 A 
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Olio di Sasso e diBulgher. — Solo in certi 
tempi, e nei giorni più caldi dell'estate si tenie 
in alcuni luoghi montani della Valle , ma so- 
prattutto sulla Bocca di Pignori, ài di sopra di 
S. Bernardino , un forte odore d' olio di Sasso, 
come pure in simili giorni e siti si («ente par* 
ti colar mente ove si dice la Motta dèi Bulghèr 
sulla strada dell' alpe di Irescolnien pure ter- 
ritorio di Mesocco , un forte odore di bulgher* 
«Fidenza che in quei contorni devono esistere 
delle miniere di tali essenze. j \ 

Botanica , caccia , e feroci animali.*— I bo- 
tanici trovano nelle montagne della Mesolcina 
parte i di quelle piante ed erbaggi che producono 
solo le meridionali vallate della Svizzera; ed il 
cacciatore può divertirsi neh" inseguire, i lesti 
camosci, i fagiani ed altri selvatici . proprii di 
queste tìumtajgne : nelle quaìli s' annidano \ a no- 
stro danno anche alcuni lupi ed orsi- Questi 
ultimi feroci animali per -lo. più non abitano che 
nella montagne della Bassa Mesolcina* 
. Pràéerieie Pasture*— Due terzi delle montagne 
laterali dell'Alta Mepolcina sono coperte di spa- 
ziose praterìe frammischiate di boschi, e le cre- 
spate cime chfe sembrano tanti sterili scogli, ser- 
vono però, neh? estate di pingue pastura alle 
differenti mandrfe. Le montagne della Bassa 
Mesolcina sono di mokò più povere sì in pra- 
terie , che in pasture alpine. • a ; 
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Punti di pista. — Il perspicace viaggiatore 
trova ad ogni passo lungo la Mesolcina dei ri- 
marchevoli punti di vista , che lo distraggono 
dal mormorio della gorgogliante Moeaa. 
> x Strada diretta, e ponti. — Il serpeggiante nuovo 
stradale dai confini con Val Reno sino a quello 
del Cancone Ticino è di dieci ore di lunghezza» 
ed ha stìi metri di largherà comprese le cunette. 
Egli passa fra due vicine gallerie ; la prima che 
è lunga l$5 piedi è situata ad unà mezz' ora al 
• di sotto della sommità della montagna verso la 
Vallé ; e 1& seconda che è contigua al magni- 
fico ponte littorio Emanuele ha 3^5 Spiedi di 
lunghezza, ho stradale traversa lungo la Valle 
tredici ponti , cinque dei quali, costrutti in viva 
pietra , sono posti sulla Mbesa , e gli altri tra- 
versano dei mali. Dai confini del Cantone Ti- 
cino sino sotto Stazza* 4 1/2 ore , . lo stradale 
è quasi piano , il restante viene asceso insensi- 
bilmente , calcolando, la montata in complesso 
dai confini sino sulla sommità non più del 4 
per 100. Sulla sommità della montagna egli si 
trova 63go piedi , e sui confini ticinesi a 800 . 
circa al di sopra del mare. 

Se i , moderni grandiosi progetti ponno essere 
eseguibili » d' introdurre cioè la comunicazione, 
traversando lo. Alpi f fra il settealrkmc ed il 
mezzodì mediante &tr«ide di ferro , il passaggio 
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del colle di S. Bernardino ne sarebbe senza dubbio 
il inen difficile ed il più adattalo su tutti i 
rapporti. r < t » • > - ; • 

Passaggi laterali. — I principali passaggi- la- 
terali sono : il sentiere, chiamato i Passetti, che 
a destra da San Bernardino conduce all' inco- 
minciare della Val Calanca ; la strada della 
Forcola, sotto Soazza, che mena a Chiavenna; 
e la strada di S. Jori la quale conduce a Gra- 
vedoha sui lago di Como. II primo che presen- 
temente è alquanto malagevole } potrebbe pe*ò • 
facilmente divenire di grand' utile alla Calanca, 
particolarmente nelle stagioni d' estate e d' au- 
tunno; le altre due sono transitabili in tutto Tanno, 
accetto in tempo d'eccessiva quantità )di neve. 

Popolazione. — La totale popolazione della 
Mesolcina e Calanca ascendeva al principiò del 
corrente anno a poco meno di sei mila anime, 
-i Costituzione fisica. — I Mescici nesi hanno le 
Vivaci fattezze italiane mescolate colla gravità te- 
desca ; essi sono d' ordinaria >e robusta statura, 
ma poco amanti delle fatiche. Le donne conta- 
dine lavorano più degli uomini. Generalmente le 
Mesolcinesi senza esser belle , possedono però una 
certa naturale vivacità che alletta: le più av- 
venenti si trovano in Mesocco e nella * -Calanca. 
1: Malattie. — Come altrove diverse sono le ma- 
lattie die scoppiano nella Mesolcina j ma le più 

- 
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ordinarle e danneggievoli sono le punture, le in- 
fiammazioni di petto e di polmone; le febbri 

intermittenti e pernicióse assaliscono per lo più 

gli abitanti della 1 Bassa Mesolcina. • * 

Longevità. — Le frequenti ventilazioni sono" 

forse la buona causa di vedere nella Valle molti 

robusti vecchi dell' avanzata età <f ottanta e più 
anni* »•»•#'« > .■> •* 

Vitto. — Generalmente i Mesolcinesì vivono 
passabilmeute bene, nutrendosi di buone carni j 
pane, riso, farine, pómi di terra, castagne, e 
d'ogni sorta di latticini, particolarmente nell'Alta 
Mesolcina e nella Calanca , ove la principal ren- 
dita consiste nella raccolta dei fìenh I Mesolci- 
nesi sono amanti del vino ed acquavite forse 
di troppo. 1 1 ' [ : 

Vestito. Sgrazìatàméatfc anche n ella Me- 
solcinà si va abbandonando V economico^ sem- 
plice vèstire dei ttempi passati , sostituendovi il 
dantìbsò ' lusso particolarmente nel (e donne , al- 
cune delle quali per comparire e 1 farsi ammirare 
eoiltomàno 'in vanità Una parte *- di 'qirantò pò- 
trebbé* essere impiegato in- usi più profittevoli. 

Chiese. — Inchièse, oraitotj e cappelle della 
Mesoleiua sono decentemente e passabihtoente ben 
mantenete. . l , .: ;v i ru'ìlo ii ùuy.u 

Abitazioni* £e nella Wfesolcina si trovano 
molte belle e comode case costrutte aHa citta* 
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dina, la maggior parte però di quelle qlie im- 
pongono i piccoli villaggi sono brutte, piccole , 
ristrette t , ed alcune anche senza cammini fab- 
bricate in legno , massime nella Calanca ; tutte 
'hanno però almeno una cucina ed una camera 
con pigna costrutta in pietra oliare, oppure in 
calcina , quale chiamasi stufa. Generalmente eia* 
scuna casa ha una contigua stalla. Tutti i fab- 
bricati sono coperti di pio t te, ossiano lastroni 

à\ pietra. . ;j. \^\ , . • „ 
} Produzione * coltivazione. — Quantunque il 
suolo della Valle , particolarmente nella Bassa 
Mesojoina, sia fertile e produca tutti quei grani 
e frutti che si coltivano nelle altre vallate me- 
ridionali della Svizzera, i Mesolcinesi, partico- 
larmente dalla parte Superiore , poco si dilettano 
4* agricoltura. L' istesso tenseno produce , entro 
Vaiano , due differenti grani , l'uomo dei quali 
il saraceno chiamato faina, non matura sempre 
massime nell' Alta Mesolcina* I*a Valile abbonda 
di Castagne? e noci ed in Mesocco matura sino 
il fico ed altre frutta* Solo nella Bassa Mesoi- 
cina si'cp}ttf3| la vigna i gpls( ed i tabacchi 
che rélidono una passabile qualità , e quantità. 
Quest'ultimi prodotto è però \ $l pQoa.iebtiià, 
perchè il clima e terreno non ne sono abbastanza 
confacenti, còme propria non è la coltivazione 
dei gelsi al clima di quei paesi settentrionali, m 
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cui con tanto rovinoso dispendio si pretende d'in- 
durlo a produrre contro natura. La coltivazione 
delle api , principal antica produzione vallerana, 
è presentemente molto negletta nella Mesolcina. 
Con un poco d'industria da questo colti vamento 
ridonderebbe a tutte le Comuni della Valle un'in- 
fallibile gran vantaggio, giacché il suo clima e 
vegetazione ne sono favorevoli. i - 'i 

Emigrazione. — Non volendo i Mesolciuesi 
applicarsi con assiduità alla coltivazione della 
terra , e non conoscendo che qualche rustico 
mestiere f essi sono costretti di procacciarsi al- 
trove i mezzi di sussistenza. Già da lungo tempo 
parte degli uomini mesolcinesi costumano di ren- 
dersi in Francia a professar 1' arte di vetrajp» 
pittore , ed altri in Germania in qualità di spazza- 
camini, da dove apportano ogni, anno vistose 
somme di danaro per estinguere i debiti dalle 
loro donne dovuti incontrare durante la loro 
assenza. Si calcola essere la decima parte almeno 
degli uomini vallerani che sortono in qualità di 
emigranti dal paese. 'J. ; .V., -y. 

Commercio. — Il piccol comune reddito di com- 
mercio della Mesolcina, il quale non corrisponde • 
alla spesa che si fa dei diversi necessari generi 
d'importazione, consiste principalmente in ot- 
tocento a mille diverse bestie bovine che annua 1- 
mente sortono dalla Valle, la maggior parte ap- 
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partenente air Alta Mesolcina e Calanca ; in al- 
cune centinaja di pelli di camoscio e cT altre 
ordinàrie qualità ; ed in poca caccia e pesca. II 
ricavo delle gaiette che da pochi anni si colti- 
vano nella Bassa Mesolcina produce una riguar- 
devole entrata. Grande è il commercio nell' e- 
sportazione che si fa cT ogni sorta di legnami da 
fabbrica e carboni ; ma siccome non appartiene 
che a privati speculatori , questo genere di com- 
mercio non riesce generalmente che di gran danno 
alle due valli, le quali indubitatamente, se non 
metteranno in esecuzione sin che sono ancora 
in tempo non solo la provvida legge sui boschi 
-urgentemente stata proposta Tanno scorso * e già 
in vigore presso alcune Comuni cantonali, ma 
anche impedire provvisoriamente 1' ulteriore ven- 
dita di boschi generali e selve particolari, si ve- 
dranno ciecamente ridotte in una trista situazione. 

11 transito delle merci ed i forestieri, che tra- j 
vertano la Mesolcina sono pure di non lieve 
lucro ai Vallerani. j 

Affittì delle alpi. — -Tutte le Comuni della 
Mesolcina possedono separatamente, o in unione 
delle alpi, dalle quali ricavano annualmente più 
o meno quantità di danaro coli' affittare ai pe- 
corai., durante i tre mesi d'estate, quelle pa- 
sture che potrebbero sopravanzare al manteni- 
proprio bestiame , ma particolarmente 
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quelle sulle r dime (Ull^mo^tagne , inacetì bili 
alle bestie^bòvine. La sola' Comune di Leggi a 
già dà djVérsi ahhi;si trota ^òmpasstoiicvòlmetìte 

. priva dell- ùnica alpe che possedevi; essa fi- 
dandosi sulla filantropia dei possessori, spera però 
di riacqùtstare un giorno, per mezzo d'un giusto 
rimborso , quella per lei indispensabile proprietà. 

v Le Comuni dell' intera Calane* possedorio m 
società le loro aJ pi. % \ ri' - 

li piccol reddito che si ritira col permettere 
4*e si cavino le radici di geneiàua per eslràrne 
dell' acquavi La , riesce pili d'innoso che ut ile, a 
motivo dei guasti che si fanno alle pasture alpine. 

Manifatture.* ~ Le due piccole da qualche 
anni in Grono esistenti fabbriche di tabacchi 
sano di qualche utile commercio alla Mesolcjna» 

-la fio vexedo esiste uua \ filanda per la seta che 
si coltiva nella Valle, La costruzione 1 dei due 
franili nidgli, ambedue a trio differenti mazze, 
pfafct&ti l' anno > scorso , l'uno nei piani! di Ver- 

_dabbio, e l'altro a seUentriónepteaso BavOedo, 
invece di produrre un utile ramo di Commercio 
alla Mesolcina, le risulta in confrario di danno 
a motivo che contribuisce alla distruzione dei 
boschi vallerani. . ,v.\ \) ì'j i: j «• 

Botteghe: ) — In Mesoccò, Grono e Roveredo 
si trovano delle botteghe che forniscono non sólo 
il bisognevole alla vita > ma eziandio dei generi 
di comodi , di diletto , e di lusso. 
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Osterie* — In tutts le Comuni, lungo lo stra- 
dale della Valle si trovano orerie ed alberghi 
per comodo dei viaggiatori ; ma le migliori sono 
jn S. Bernardino , Mesocco , Lostalio * Grono, 
ed in Roveredo. ... ii i j . ; 

Fiere e , Mercati* *~ In Medicina si sfanno an- 
nualmente, due fiere di bfestiami. rupa in Me- 
soeeo nel pi imo giorno d'ottobre, e V altra al 26 
dell' istesso mese in Roveredo, ove si tengono 
pure «ei mcnsuali mercati, 'i 
«,.• Porte* — Per il ricevimento e distribuzione 
; delle lettere, sono fissati Mesocco, Grono e Ro- 
veredo, Dopo l'introduzione delle diligente e 
<po$te a cavalli che attraversano la valle* e av- 
vicendano tra Coirà e Bellinzona, esse sono ri- 
IsvStS in S. Bernardino , Menocco ed in Leggia. 
t) Linguaggio. ~ La madre lingua dei Mesoi- 
cinesi £ l' italiana, e quantunque parlisi alquanto 
corottamente , il dialetto comune dei Vallerani 
viene cionnonostante più facilmente inteso dèri To- 
scani che quello di qualunque altra vicina ita- I 
liana vallata. ■ :;• 

Odio. — Il culto professato in Mesolcina è 
il cattolico , apostolico-romano» e la valle è sotto 
la Diocesi di Coirà. ♦ 

lnstruzione. -U- Quasi tutte le Comuni della I 
Mesolcina mantengono dei maestri di scuola per 
la necessaria instruzione dei figliuoli i meno la 
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Val Calanca, nells cui comunità V istituzione 
delle scuole è intieramente affidata alla cura dèi 
rispettivi parroci che P esercitano gratuitamente. 
In ambedue le valli esistono particolari Società 
per la pubblica istruzione ; ed in quella, di Ca- 
lanca principalmente è da due anni introdotto 
un apposito regolamento molto lodevole e van- 
taggioso per quelle scuole elementari. ~ ; : '; 
. (i Siato politico. — Siccome la Valle Mesolcina 
col l'annewa Calanca costituiscono l'ottavo Ca- 
mun grande della Lega Grigia , oqsì il suo go- 
verno , come quello di tutto il Cantone Grigione 
è assolutamente democratico. La Valle Mesolcina 
è divisa in due giurisdizioni, come pure la V$l 
Calanca. 11 ponte di Sorte divide i confini delle 
due Giurisdizioni dì Mesocco e Kovetedo. 

Valle Calanca. 

* 

Trovandosi la Valle Calanca congiunta a quella 
di Mesolcina , e costituendo unitamente come si 
è detto l'ottavo Comun grande della Lega Grigia, 
non farò intorno ad essa altre narrazióni, se non 
che osservare brevemente, che quanto alla sua si- 
tuazione cammina paràlella con questa dalla parte 
di levante incominciando a settentrione , cioè 
dalle basi dei Mòschel-horn ; ed è sì elevata e 
selvaggia che in essa non vegeta la vite , che al 



suo primo ingresso raeridiotìalè, il qtiale imbocca 
Ah Comune di Grono ; x castani sino iti Busen, noci 
sino ad Arvigo; il rimanente della Valle non 
/presenta che pidcóli campetti di pomi di ter- . 
-ra , prati , pascoli , gualche ciliegio selvatico, 
•bòschi di peccia ; di larice * e ghiaceiaje. Gli l : 
uomini , eccetto qualche vecchio , emigrano 
intieramente professando 1' arte di vetrajo , o di 
'pittore da* stanze; alcuni costumano però d'an- 
nualmente ripatriare per qualche settimana verso 
la fine dell' anno. La caccia, la pesca e la pa- 
storizia sono l'unica loro professione in pa- 
tria ; e tengono costumi, riti, usanze come 
i loro 'fratelli mesolcinesi , ma i Calanchirii sono 
più rózzi , più fieri , e meno civilizzali. Il mag- 
^ioTcòmmercib delia €àlànca consiste in leg nami 
estratti da boschi generali o selve particolari che 
a gran pregiudizio dall'intera valle si vanno ven* 

dendo a speculatori esteri." 

.1 1 * * .. ■» v . > • ■ •• h '">* >».*•■ 

1 Alcuke usanze. I 

f , . V.' . - •:».•».•. I ...... - • ' ' 

Battesimi. ~ Tranne alle funzioni ecclesia- 
stiche i battesimi si fanno nella Mesolcina sem- 
plicemerite e senza grandi apparati e feste; si 
costuma però che il padrino e la madrina fac- 
ciano qualche regalo alla puerpera. 

Riluttare — Raramente e solo in casi d'estrema 

- 
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necessità le, madri mesolcinesi affidano le loro 
proli a balie , motivo per. cui ? li fanciulli sono 
generalmente di buona riuscita. s .." i: 

Matrimoni. — I matrimoni *i «sembrano ideila 

Mesolcina ordinariamente di buon mattino, o alla 
serale nejla Calanca di > preferen^ al tempo 
della messa,; generalmente e secondo lo staio dei 
contraenti tal funzione viene festeggiata co li' in- 
vito dei parenti ed amici. > 1 io! 

Anche nella Mesolcina , dopo cinquantanni 
di. non interrotta union coniugale, si q$a di rin- 
novate, moralmente, tali funzioni.; : ' D ^ 

strino nuqro.—* Come in altri luoghi vien pure 
nella Mesolcina impiegalo il primo giorno deh 
T anno in auguri , e dai ragazzi nel chiedere la 
buona mano che consiste in danari ed altri re- 
gali e strenne. . • • r> rj r - - v 

Allegria. — Nella principal festa d' ogni par* 
rocchia , e nei tre ultimi giorni del licenzioso 
carnovale si costuma , sì privatamente che in 
pubblico , più che in ogni altro tempo dell'anno, . 
a st^r allegri. . H ' 

Giuochi. --* I passatempi che si usano nello 
osterie e bettole particolarmente nei giorni 
• festa, è il giuoco del tresette, della mora, 0 
delle boccie , ossia palle. ; \ > 

Festa nazionale. — Non possedendo la Me- 
solcina una particolare festa nazionale, l'annua!» 
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domenica del Carmine, come la più vicina festa 
del quattordici luglio , dovrebbe esserla in ren^ 
dimento di grazie a Dio , -ed in commemorazione 
di quanto é avvenuto in tal giorno dell'anno i525. 

Vaiamente. *-* Generalmente le dotane della 
Mesolcina in giorni festivi si trovano in chiesa 
velate d'un pezzo di stoffa di seta nera , chia- 
mato Sandalo col quale nascondono la metà del 
loro corpo, oppure le più povere e le piccole 
Ragazze portano sulla testa un semplice fazzo- 
letto» Rimarchevole è il doppio modo con cui 
le donne di Scazza si velano nei giorni di so- 
lennità, giacche alle funzioni antimeridiane esse 
sono tutte addobbate di detti sandali neri , ed 
a quelle pomeridiane compariscono in chiesa co- 
perte di sandali di tela bianca , additando e sprez- 
zando quelle che per distinzione contraffacessero 
à fòle loro antico costume*. ■ 
« Mortori. — Allorché muóre qualcuno, si usa 
di tonare alla distesa é per lungo tempo le catti* 
pane , particolarmente nell- Alta Mesòlciria e Ca* 
lanca , ciocché dovrebbe piuttosto sostituirti il 
degnale di pochi Convenuti tòcchi di campana. 
II costume d'accompagnar il cadavere alla chiesa 
dai 'più prossimi parenti , non fa che sconcertare 
quelle sacre funzioni; e dovrebbe anche essere 
dimessa l'orgogliosa usanza di fare ad ogni de- 
funte Y orazion fcinebre. Dopo Ja saggia adót* 
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tata legge Cantonale di non più seppellire i raotfi 
nelle chiese, anche nella Medicina viene eseguito 
un tanto utile provvedimento, ! } 

i . ; «ìv. <j CAPITOLO M. i 

Primi abitanti della Mtsolcma; introduzione dei Le- 
, pontili loro lingua. , ,,,» S ' * 

^ ■ ■ ■ ' < - • 11 

• « 

j^lol ti secoli prima della fondazione eli Roma 
la Val Mésolcina 4 nbn era abitata, come le altre 

f i.. * • r . 1*1 f t * *** *. ' l 

valli con vicine , che da pochi, rustici e feroci 
pastori che fra di loro vivèvano in continue" ini* 
micizie , tra i quali si mèscólarono poi alcuni 
Lepontii i quelli si erano introdotti nella Valle 
hòri si sa precisaìhénté cóme; ne in qu^i tèmpo, 
txulèr neir accreditata e dettagliata sua Storia 
'della Rezia (i) riferisce te tré antiche diverse 
opinioni sùir origine dei Lepontii. Conia prima 
si pretende che essi fossero Armeni condótti da 

Ascenas allorché entrò in Germania tre secoli 

►i , •• • ^ » . •• t, • 

, circa dopò il Diluvio universale, e che trovàn* 
dòsi essi in gran numero , alcuni éiano venuti 
ad abitarè nelle varie vallate delle nostre Alpi. 
Colte seconda opinione si crede che i Lepontii 

(i) Parte Ima Kb. ì. pag. 5/ ' 



fossero stati degli stanchi od ammalati soldati 
lasciati indietro da Ercole allorché ritornava con- 
quistatore dalle Spagne giacche la parola greca 
AtTtmoi , Lepontii , vuol dire genie lasciata ad- 
dietro. L'ultimo ed il più cototitìe parere è quello 
che i Lepontii siano gente Gallo-Celtico di na- 
zione tedesca; la di cui origine derivava da quelle 
famiglie che avevano fatto parte nella spedizióne 
d* Ascenas, che col successo cambiamento di lin- 
gua si chiamò poi Celta. E da osservarsi che al 
principio tutti i coloni Celli venivano indistin- 
tamente chiamati Lepontii ; ma più tardi ,per 
distinguersi gli uni dagli altri , secondo le loro 
posizioni geografiche, essi adottarono i nomi di 
Corvantii , Saruneti , eid Estioni , conservarono 
r antico nome di Lepontii solo quelli che abi- 
tavano fra le sorgenti del Reno e del Rodano, 
nel .qual circuito era pur compresa la Mesolcina. 

9uei grossolani primi abitanti della Mesolcina 
si congregavano di quando in quando in Ma* 
seal (i), ove esisteva una ramosa quercia di smi- 
surata grandezza , sotto la quale essi si riunivano 
per trattare sulle cose comuni , per far il loro 
commercio, per banchettare, eper commettere an- 
che disordini. È da supporsi che sotto il nóme 
d' una ramosa quercia, il trasmettitore di queste 

CO Luogo di alcune capanne, indi LotUllo. 
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prime notizie mesolcinesi «'intendesse descrivere 
una piccola foresta di simili piante , perchè in 
quegli antichi tempi era in fatti costume di riu- 
nirsi per le pubbliche preghiere , e per tenere 
le pubbliche assemblee in uri bosco che veniva 
chiamato sacro. * ir» < ,, ' , r , .nVr»: 

Non si sa. qual linguaggio possedessero i pa- 
stori primi abitanti della Mesolcina , il ma dopo 
V installazione dei Lepontii, vi si adotto quella 
loro lingua che era 1* antico, tedesco. 

\ • • • * i i * • »ù ' 

, . CAPITOLO III. } t 

f . »«v ' • V'*s! '>iii f 

(584 ÀJWI PBIMA DELLA NASCITA DI GESÙ CRISTO,) 

Coloni toscani / Losiullux; primo Tempio pàgitho \ 

civilizzazione ; introduzione del Governo demoerà* 

fico $ delle arti meccaniche ; macchine , ti della ù& 

gua etnisca. : : mi ! <ì* ii: , V»;;lH 

• « 



. l • . * • I f 

f^iinque cento ottanta quattro àpm circa pri- 
ma dell 1 epoca cristiana eSbe luogo una. nume* 
rosa emigrazione di famiglie toscane che fug- 
givano V invasione dei Galli , i quili avevano 
soggiogata V Etruria loro patria f e sotto la con- 
dotta d'un loro principe chiamato Reto (i) K piut- 

(i ) Che diede il nome alla Rèzia, oggigiorno Cantone dei Gridoni. 

Storia della MesoU a 



« tosto che di restar soggetti a quei conquista- 
tori, si f itirarono , portando seco guanto ave- 
FanQ di più prezioso^ nelle vallate delle Alpi, 
QVe si stabilirono (i). » . 

ìì Parte di quei fuggitori del seguito di Beto 
avendo trovato un convenevol asilo nella Val 
Mesplcina, vi si fermò mettendosi sotto la di- 
rezione di Lostullux (2) loro beneviso compa- 
triota, il quale stimò necessario di far subito 
erigere un piccol tempio in Lostallo nelle vici- 
nanze del bosco sacro, supposto dove presen- 
temente esiste V oratòrio di s. Carlo , per ivi 
riunire tutti i toscani ricoverati nella Valle , e 
fraternizzarli con li suoi abitanti Taurisci , mon- 
tanari. Ciò seguito sssi si chiamarono d'allora 
in ppi Me&iatea, nome preso dal fiume Musea, 
Moesa , che diede .pure il nome alla Valle (3). 

Stabiliti così questi nuovi coloni, Lostullux 
si dedicò totalmente alla civilizzazione degli 
abitanti Mesiates , per cui si congettura con fon- 
damento che egli sia stato il primo che abbia 
introdotto nella Valle regolamenti adattati alla 
gente incolta e grossolana di que' tempi , ma ac- 
costumata a vivere liberamente. Come i Toscani 
avevano abbandonata la loro patria per amore 

ti) -ftiino, Historiii, lib. HI. \ ? 

(2) Il quale diede poi il nome di Lostallo al luogo Muscal. 

C3) Qùwio,. Julia Antica lih. i C. 4. 
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di libertà , è probabile che essi non abbiano in- 
trodotto nella TMesolcina altro governo che il 
popolare, ciocché pare indubitato, trovandosi 
che molti secoli dopo , quando cioè la Valle cessò 
d'essere sotto il Governo romano, essa adottò 
le leggi democratiche, basate su quelle di Lo- 
stullux. 

Quel civilizzatore e legislatore della Mesol- 
cina fu pure il primo che vi abbia introdotto 
P avvantagioso uso dei fabbricati in pietra , giac- 
ché per P addietro tutte le abitazioni erano co- 
strutte semplicemente di legno , come anche 
delle piante fruttifere, alcune arti meccaniche, 
ed instrumenti d'agricoltura, che sin allora 
non si conoscevano dai Vallerani. Si fa parti- 
colarmente menzione d* una singolare Clepsi- 
dra che egli aveva fatta construire in Lostailo , 
ove abitava. Clepsidra era un artificio che per 
mezzo dell' acqua marcava le ore come fanno 
oggigiorno gli orologi* 

I Toscani introdussero pure nella Valle la 
loro lingua etnisca la quale vi restò in uso per 
tre secoli circa , cioè sinché i Romani v' intro- 
dussero la latina. In una gran parte del Can- 
tone Grigione si parla anche oggidì l'antico 
idioma etrusco , volgarmente detto lingua roman- 
cia « o latina. 



, t • I ..... 

ti , .sj CAPITOLO IV. - i : . i ^ 

\1, • \ . \ • : ' j :\* l'i ' j t ' a ! 

(227 ANNI AVANTI cristo) 

..." *■ : * „ .i . • • » • • '»«« '« v li • ;.' • *■ 
Coloni romani; formazione, della maggior parte dei 
paesi vallerani; perfezione neW agricoltura ± costru» 
. ' zione d 9 altri due Tempii 3 e della Caldana } intro- 
duzione della lingua latina. • ; j i: \ ^ : 

. • • • * » « g 

. MS ' __•__£__/ ' - -* ' *, I # »> • 

anno due cento ventisette circa prima del~ 
r epi ca cristiana r ed al tempo del formidabile 
Annibale, molti Romani fuggivano queir orgo- 
glioso Affricano devastatore della loro patria , 
emigrando per loro sicurezza in altre terre , molti 
dei quali vedendosi bene accolti dagli abitanti 
della Mesolcina, vi si fermarono, allettati anche 
dal tem perato suo clima, e que* fuggiaschi ac- 
crebbero così la popolazione di questa , come di 
altre valli della Rezia (i). "' ' . 

Prima del barrivo degli emigranti Romani , la 
Mesolciua quantunque già abitata da gente ci- 
vilizzala , era però poco coltivata f e non con- 
tava che quattro piccoli paesi, i quali oggi- 
giorno compongono Mesocco, Lostallo che era 

• • • 

(i) Tutti gli amichi Storici parlano egualmente r!i questo modo 
col quale vennero popolate le reticl»e valrate. 



zed by Google 



= 29 = 

il luogo delle loro riunioni generali, parte di 
Roveredo , e Lumino ; indi aumentata la popo- 
lazione, li abitanti si videro costretti di fab- 
bricarsi altre abitazioni, le quali in seguito for- 
marono il restante dei diversi paesi vallerani 
che esistono presentemente, e dovettero neces- 
sariamente occuparsi nell' agricoltura, che sin al- 
lora era stata negletta, col coltivare tutti quei 
luoghi che la situazione permetteva , e dei quali 
per V addietro non si avea avuta cura alcuna. 

Verso queir epoca si costi-ussero due altri 
Tempii, uno ove esiste la chiesa di s. Pietra in 
Mesocco, e l'altro si pretende che fosse nella 
campagna di s. Vittore sul luogo ove presente- 
mente si vede Santa Croce. 4 ,? - ?' ' 
- Nelle vicinanze di Camponiùm (i), situazio- 
ne ove esisteva T àulico Roveredo , erasr pure 
verso quei tempi costrutta una piazza chiamata 
Caldana per servire di riunione alla vallerana 
gioventù nell'esercizio dei suoi differenti giuo- 
chi di còrpò e di mano. : * * * 

Lo stabilimento dei Romani nella Valle fu pur 
origine che vi si introducesse la lingua latina^ che 
si fece poi comune allorché la Mesolcina si tto- 
Va va sotto ir loro d'ohiinio-, giacche essi la vol- 
lero praticata in tutti i paesi a loro soggetti. 

(i) Oggigiorno Campione. 



CAPITOLO V. *. v. 

■ 

- i- ' : ' « : :. • ' . .\ 

(100 FHIJfcA DI CRISTO) 

I • . « ì . ♦ : - • « j » • • T ' • • • 

. » ' • i . . . ' • '/ 1 

jRri/w/ abitanti della Calanco ; tempio pagano nella 
Calanco $ massacro di Nestoris; costruzione del 
Segreto. 



_____ ' " , '" ' y 

* » * 

"■TT t . », f - ' 

U a secolo circa prima dell' JSra cristiana , 
Nivel , Sacerdote pagano e custode dei tre tempii 
della Valle , sotto il pretesto di voler intro- 
durre i semplici pastorali costumi degli antichi 
tempi, cercava di seminare clandestinamente 
delle discordie fra gli abitanti ; ma le ambizione 
particolari sue mire furono svelate , per cui pre- 
vedendo una popolare sollevazione contro di lui , 
egli stimò prudente di ^tirarsi anticipatamente 
con alcuni dei suoi partitanti e loro famiglie 
nel fondo della Valle Calanca, scegliendo per 
sua dimora il luogo , in cui trovò una grossa 
pietra di color rosso (i) da lui chiamata pietra 



■ 



(i) La Comune di Rossa si chiamava anticamente Petra-Uossa. 
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di fuoco (1), sulla quale come Sacerdote egli 
sacrificava alL* uso di quel tempo. I partigiani 
di Nivel furono i primi stabili abitanti delia C ca- 
lanca, che fu poi riconosciuta come fedente 
parte della Mesolcina. 

Prima che la Val Calanca venisse cosi abi J 
tata, non era da Castancta in dentro che mon- 
ti appartenenti agli abitanti della Val-Piana, 
Mesolcina» la quale trovandosi in quei tempi 
assai popolata, molte delle sue famiglie le meno 
possidenti imitarono successivamente l'esempio 
dei paititanti di Nivel, perchè si trova che 
verso queir epoca si costrusse un tempio chia- 
mato Calcagno, sul luogo ove presentemente 
esiste l'oratorio di s. Rocco , vicino al ponte 
di Selma , il quale porta ancora presentemente il 
nome di quclP antico Tempio j per comodo > delle 
famiglie mesolcinesi che andavano ad (abitare 
nella Calanca , perciò è da dedursi che fu verso 
quel tempo che si formarono i di [Ferenti pie- 
coli paesi che vi si trovano. ,! i\ w - 

Pochi anni dopo che la Calanca fu abitata , 
avvenne in Lostallo un grande spargimento di 

» « « : 

■ « • * • I 1 f'it' 

<» •'•» • , \ ri - .'.•>*• .no :>a:?/ì*\ è }i - 

(i) Si riferisce che in fatti negli ultimi passati secoli esisteva 
ancora nel centro del paese di Rosta una pietra di tal colore in 
forma di tavola triangolare, stata conservata dati* orribile ìncen. 
dio che verso il principio deJP ottavo secolo desolò la Calanca 
Interiore. 
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sangue «a cagione «della prepotenza d'un certo 
Nestori s , il quale cercava di dominare la Valle. 
Questo ricco ambiziosa erasi formato un forte 
partito nella Mesòlcina per mezzo delle sue 
splendidezze, e d'un finto amore di patria. In 
una radunanza popolare in Losfallo, che già 
lungo tempo innanzi era fissato* come luogo cen- 
trai*? al. trattamento degli affari pubblici, vi fu 
<$ri gridò contro iL nascente dispotismo , segnale 
convenuta; per assalire il partito Nestori* , il 
quale battuto , dovette cedere, e l' istes&o Ne- 
9toiis ,per mettersi ia salvo , si rifugiò precipi- 
tosamente, nel vicino tempio statogli aperto dal 
Sacerdote; ma inseguito dal popolo e strasci- 
nato fuori dal luogo sacro , fu, in diversi assa- 
limene , crudelmente ucciso dalla moltitudine. 
« P^r .'tradizione ci vien trasmesso <?he Terso 
quell' epoca si costrusse: vicino al tempio di Lo- 
stallo il rinomato Segreto , il- quale consisteva 
ia uni profondo e lungo sotterraneo, il di cui 
uso si pretende che . servisse per i Sacerdoti pa- 
gani; ma è più verosimile che sia piuttosto stato 
costrutto lungo tempo dopo dalle tiranniche mire 
d'un qualche despota. Si è trovato che quel 
sotterraneo conduceva a Drenola, e che dopo 
la sommersione di quel paese f ' parte di esso servì 
per lungo tempo d'umida t ed oscura prigione , 
particolarmente tìéi dolorosi commemorati tempi 



Digitized by Google 



= 33 = 

in cui la Mesolcina gemeva sotto le tirannie dei 
castellani. Pare che l'ingresso di quell' 'oscuro 
sotterraneo esistesse all'entrata sul cimiterio del- 
l' oratòrio di s. Carlo , perchè quell'apertura era , 
anche prima della costruzione di detto oratorio, 
sempre coperta d'una larga e solida ferrata t che 
venne ultimamente rinnovata nel 1739, come si 
vede sopra un angolo della pietra che la sostiene. 

In qual maniera la Mesolcina venisse gover- 
nata ed amministrata sin allora, mancano le 
precise notizie ; ma come . i Toscani avevano in- 
trodotto il governo popolare nella Valle , è da 
supporsi con fondamento che essa lo foase da 
quel tempo in poi stata democraticamente per 
mezzo dei suoi Magistrati eletti dal popolo, 

É « ■ • 

CAPITOLO VI. 

( 50 ANNI CIRCA PRIMA DELLA NASCITA DI CRISTO ) 



Dominazione romana ; riunione alla Rezia ; Aldiberio 
crudel Pretore romano $ costruzione del castello 
della Rocca. 



Ija Mesolcina dopo d'aver vissuto molti secoli 
in una rozza libertà ed abbandonata a lei stes- 
eli Giulio Cesare , cinquanta 
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anni circa prima della nascita di Cristo , sotto 
la dominazione romana , essendo subito stata ag- 
gregata alla provincia della Prima Rezia detta 
anche Rezia Superiore, al cui Prefetto i Go- 
vernatori della Mesolcina erano subordinati , ed 
a cui dovevano render conto della loro ammi- 
nistrazione vallerana. 

. Sotto Aldiberto secondo Pretore, la Valle fu 
crudelmente trattata durante alcuni anni conti- 
nui da questo tiranno rappresentante , per cui 
ebbero luogo diverse ribellioni sotto la sua am- 
ministrazione. Quel barbaro Governatore romano 
per sua sicurezza contro le giuste insidie degli 
abitanti mesolcinesi aveva fatto costruire V inac- 
cessibile castello della Rocca, ove per lo più 
restava rinchiuso custodito da 9 suoi satelliti. Il 
castello della Rocca, situato vicino a Mesocco, 
fu il primo che i Romani fabbricassero nella 
Valle, e divenne in seguito V ordinaria dimora 

dei vari Governatori e Castellani della Mesolcina, 

■ • 
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capitolo vn. 

* * • • • • « 

( DALLA NASCITA DI CRISTO ALL* ANNO 200 ) 

Tempio di Niola ; cddot fazione nel vestire \ enormi 

travi : Sacerdozio. 

». . 
» » i 

i 

* * * ..." 

FW primi anni dopo la venuta di Cristo , e 
circa cinquanta dopo che la Valle si trovava 
«otto il Governo romano , si costrusse nei cou- 
torni di Verdabbio il rimarchevole tempio di 
Niola, del quale si vedono ancor le vestigie,e 
memorabile perchè era fabbricato d* eguali qua- 
drate pietre ollari» - ^ ' 

> Parlando della costruzione del tempio di Nio- 
la , una copia e traduzione d' un vecchio ma* 
noscritto del decimo quarto secolo riferisce che 
verso quél tempo si vide improvvisamente una 
sorgente, dopo dirottissima pioggia, scaturire 
abbondantemente durante due giorni consecutivi 
ed alternativamente dell 9 acqua di due differenti 
colori , cioè bianca e rossiccia , per cui tutti i 
curiosi correvano a vederla. La figlia del Pre- 
tore romano , giovane quanto istrutta , altret- 
tanto bizzarra, ma molto amata dal suo sesso 
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per le sue benefiche compiacenze, si prevalse 
di quel fenomeno per introdurre che le donne 
della Mesolcina d' allora in avanti non adottas- 
sero nel loro vestire altri che quei due soli co- 
lori. L' insinuata fanatica risoluzione adottata 
unanimamente dalle donne all' occasione d' una 
particolare loro festa che annualmente si teneva 
in Lostallo nel primo giorno di maggio , era tale 
che qualunque fra esse compariva in pubblico 
parata d'altri colori era derisa, mostrata a di- 
to, ed anche insultata ; per cui il color nero, 
segno d' tin' affettuosa ma trista memoria, venne 
pur sustituito dal bianco. Quest'usanza quan- 
tunque strana, durò però puntualmente per lungo 
tempo. Anche ai giorni nostri si vedono in al- 
cuni paesi della Valle delle vecchie dònne , le 
quali cercano di conservar parte di queir an- 
tico costume. La periodica sorgente , chiamata 
allora la fontana misteriosa, ha posteriormente 
di quando in quando gettata bensì dell'acqua, 
ma solamente bianca; essa; giace ai piedi della 
montagna fra Leggia e Grono, a destra e vicino 
allo stradale. • : ; > 

Nei primi anni del Redentore regnando Ti- 
berio Imperatore , si fece «passare dijla Reaia a 
Roma una quantità d'enormi legnami di larice 
per la rifabbricazione d' un ponte che vi era stato 
brucciato; uno fra i più grandi di quei travi, d'una 
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straordinaria lunghezza e proporzionata gros- 
sezza, fu (àglialo nei contorni di s. Bernardino. 
Sprecher parlando nella sua Cronica di tali le- 
gnami f non fa poi menzione del modo ingegnoso 
servitosi per il loro trasporto sino alla destina- 
zione. 

Anche nei tempi di sua maggior popolazione 
la Mesòlcina non aveva che un sol Ministro pa- 
gano, assistito però da un coadjutore* il quale 
funzionava alternativamente nei quattro Tempii ; 
egli era però tenuto d' abitare in Lostallo come 
centro della Valle. £a,Calanca, dopo la co- 
struzione del Tempio Calcagno , ne salariava 
uno separatamente. ' . » . 

capitolo vm. 

( dal 200 ii 402 ) 

Pubblicazione del Vangelo ; distruzione dei Tempii 
pagani; prima chiesa cristiana ; messaggiere paga" 
no; aggregazione spirituale al Vescovo di Coirà; 
comparsa d un drago e sua produzione ; durata del 

, Dominio Romano. 

# * l 

* " • - , | • - « t; r • . 

USei primi anni circa del terzo secolo renne 
nella Mesòlcina pubblicato il Vangelo da uòmini 
pii che si credono entrati dalla vicin<a Italia, 
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ove a quel!' epoca eia quasi generalmente di 
già propagato. Gli abitanti della Valle senten- 
dosi amorevolmente annunciare una nuova re- 
ligione che portava loro la vera luce svelando 
gli errori e le superstizioni d' un informe paga- 
nesimo che sin all' ora avevano professato, an- 
davano distruggendo quei loro tempii dedicati 
ad immaginari e falsi Dei. La prima chiesa che 
si fabbricò nella Mesolcina m onore della reli- 
gione Cristiana fu in Lostallo , ma questa venne 
abbracciata appena costrutta ,* si ignora se per 
accidente , o per malizia , fa pérò rifabbricata 
poco tempo dopo , e restò poi per lungo tempo 
la sola parrocchia della Valle. ' 

Sebbene la maggior parte dei Mesolcinesi 
avessero abbracciata in poco tempo la religione 
di Cristo , il Pretore romano che amministrava 
in quel tempo la Valle non mancava però di 
mettere ia esecuzione tutti que* mezzi che cre- 
deva opportuni per il sostegno del paganesimo 
ad perseguitare in diversi modi gli abitanti, 
per cui si trova che quel Governatore era molte» 
odiato dal popolo di Mesolcina , ed era creduto 
il fautore dell'incendio della prima chiesa cri- 
stiana stata eretta in Lostallo. 

L'intitolata Prima Bilancia ed Antichità dell*. 
Mesolcina, pie col opera di Giuseppe Magino , 
la quale mi fu di grande schiarimento nella sue- 
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cinta narrazione d' alcuni antichi cambiamenti 
politici, e di cognizione d'alcuni simili fatti, 
ci rapporta pure che nei primi anni del terzo 
secolo, imperando Settimio Severo accanito per- 
secutore dei Cristiani, si vide comparire nella 
Valle un alto personaggio che dicevasi essere 
disceso dalle serpeggianti coste dei monti del- 
l' <4va sulla destra della Valle di Roveredo, il 
quale per li suoi talenti , portamento , e strano 
vestire cercava di poter fare rinvenire gli abi- 
tanti nelle false primiere opinioni del ridicolo 
culto , tanto più trovandosi egli chiamato e so- 
stenuto dal Pretore romano e d' alcune primarie 
famiglie vallerane ; ma quest' ingannevole mesr 
saggiere non fu ascoltato , e dovette nasconderai , 
indi fuggirsene , altrimenti sarebbe stato massa- 
crato dal popolo, che verso quel tempo quasi 
generalmente aveva già abbracciata la vera re- 
ligione» 

Dopo che l' Imperatore Costantino il Grande 
ebbe fatta pubblicare la libertà della religione 
cristiana ,- ed instituito il governo dèlia chiesa 
sulla forma del governo civile, la Mesolcina fu 
aggregata , circa verso là metà del quarto se- 
colo , per la direzione dì cose spirituali , alla 
Giurisdizione del Vescovo di Coirà, il quale 
era subordinato a quello di Milano. 



Nel 3 75 , molti videro all'altura di mezza 
montagna , velocemente traversare fischiando 
lungo la Valle dal mezzo-dì al settentrione» un 
mostruoso e grosso serpente alato, oppure un 
consimile straordinario volatile; pella quale sor- 
prendente ed improvvisa comparsa, differenti 
erano i pronostici che si facevano. Quello che 
è certo, asserisce il citato Magino, che quel- 
l'anno fu in ogni maniera calamitosissimo pei 
mesolcinesi. 

Narrasi che entro P anno della comparsa di 
quel drago, una capra produsse uno schifoso 
animale il quale aveva il sembiante più di ser- 
pente, che di capretto. Questo mostro fu alle- 
vato con cura, e già all'età di poche settima? 
ne , non gli bastava per nutrimento il latte di 
sua genitrice; ed a misura che cresceva, dive- 
niva sempre più pericoloso > per cui fu ucciso 
dopo d' aver egli mortalmente morsicata la pro- 
pria sua madre. Si vociferava allora comune- 
mente che quel fenomeno poteva esser stato ge- 
nerato dai serpente alato il quale si era proba- 
bilmente fermato sulla montagna e accoppiatosi 
colla capra , giacché il suo passaggio seguì nel- 
P estate. La comparsa dei drago , la sua dedotta 
conseguenza, ed il suo .supposto prodotto, è uno di 
tai fatti conservatici di quei superstidosi antichi 
tempi, che sembra più favoloso, che probabile. 
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La Mesolcina restò so Lio la dominazione dei 
Romani quattro cento cinquantanni circa aven- 
do dovuta, come tutti i popoli, a, lorp soggetti ♦ 
adottare la loro lingua, le lprq leggi, .scienze e 
costumi, e se durante quasi tutto quel tempo essa 
dovette soffrire causa, il continuo passaggio e 
ripassaggio delle truppe , godeva j p<?rò alcuni 
particolari privilegi Come 1q altre vallate delle 
Alpi , e veniva per lo più amministrata paterna- 
mente, eccetto che di quando in quando alcuni 
Pelegati la tiranneggiavano arbitràriamente* 

• :. \". r : \ • li*/ * . * 

CAPITOLO IX. «: 

- < ' • •"•< (dal 402 al. 403)' 

Entrata dei Goti; combattimento; eroismo della ve- 
dova Rupi/la ; loro respinta ; Rinaldo Nordmdn ; 
abbandonò dei Romani; adattazione del governo 
popolare; Molina legislatore ; distruzione e nomi dei 
castelletti; divisioni; Val Calanca*, sostituzione di 
nomi» ..... r 

Ilei 402, allorché Alarico Re dei Goti di- 
scendeva per le Alpi Giulie nelU Italia * distaccò 
dalla numerosa sua armata, un forte corpo di 
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truppe dirigendolo alla volta di Verona e Como 
per portar prontamente la sua avanguardia sino 
alla sorgente del Reno , coir ordine d* occupare 
nella sua marcia tutti i posti importanti situati 
su quella lunga linea. Parte di qoelte truppe es- 
sendo arrivata per la via del Cunu-Àureu (f) alla 
SUa destinazione, il suo condottiere spedì un 
plccol distaccamento nella Mesolcina coir inten- 
zione forse d'aprire anche da questa parte la 
comunicazione col restante dell'annate, presu- 
mendo egli che i contordi dei Ticino sarebbero 
a quell'ora già stati occupati dalle altre avan- 
guardie di sua nazione, it che non era per anco. 
Tosto che si seppe 1* improvvisa discesa dal 
Monte-Àvis (2) di quei terribili nuovi nemi- 
ci , i quali portavano saccheggio e sterminio 
ovunque ponevano il piede* si spedi subito ad 
avvertire Bono&io Governatore romano che ri- 
siedeva allora nel castello di Calanca ; ed intanto . 
gli abitanti di Mesocco si riunirono frettolosamente 
ed in piecol numero nei contorni dei ponte di Go- 
la (3) , difendendo quello stretto ed importante 
passaggio sino all'arrivo degli altri già preve- 
nuti vallerani, i quali giunti batterono, non 
però senza perdita, e respinsero energicamente 

- 0 ; : » » i . u . '» *. :»•.• ' x 

(t) Monte Spinga , anche oggigiorno si chiama Cuoco d' Oro. 
(1) Ora San Bernardino. »! 
(3) Indi Gregorio, e presentemente Pontghergheri. 

« 

1 - 
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i Goti. d'onde discesero, lasciando èssi pure 
sulT istesso luogo dèlie vittime pei: la loro te- 
meraria entrata nella Valle. ; }. 
. È degno, di memoria l'eroismo della Vedova 
Rupilla di D renoia , la quale avendo intesa la 
improvvisa chiamata di tutti i vallerani in dii 
fesa contro dei barbari r e non. avendo essa che 
un figlio unico abile a portar le armi, ma che 
in quel giorno si trovava ammalato , essa senza 
indugiare prese le di lui armi e corse con gli 
altri ove erano chiamati. Arrivata al ponle di 
Gola, se non combatteva , eccitava almeno 
energicamente con patriotiche esortazioni alla 
distinzione dei nemici. Anche gli abitanti della 
Calanca corsero di subito in massa per difw 
dere la patria, e contribuirono ad inseguire i 
Goti sino sulla cima della montagna , ove ebbe 
luogo un sanguinoso conflitto in .cui restarono 
molti morti d'^ambe le parti; éd ove li vinci-' 
tori Mesolcinesi accamparono per qualche tempo ' 
sul timore d'una nuova invasione nemica. 

Alcuni di questa spedizione gotica, stanchi 
dal viaggio, dimandarono ed ottenuero di poter 
restare nel paese. Tra quésti ve n'era uno di 
cognome Nordman , chiamato Rinaldo, il quale 
per la sua rara ed amabile affabilità si cattivò 
ben presto la benevolenza dei Vallerani ; si pre* 
tende che questo Gotò seco portasse oggetti pre- 
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ziosi ci di gran 'valóre. Alcuni giorni dopo lai 
comparsa dei Goti nella Valle t Bonosio, pie* 
venuto che quei feroci nemici andavano rapida- 
mente innondando e devastando l' Alta Italia , 
abbandonò la Mesolcina. Quest' ultimo Rappre- 
sentante: romano che si era procacciato la ge- 
nerale stima ed affezione idei Me sol cinesi per la 
suà benigna amministrazione , veniva chiomata 
il Buon Pretore.-.!:.. . i< « ni 

Subito dopo V abbandono di Bonosio , e iquan-. 
tunque fosse già sparso ii 1 terrore per l'entrata in 
Italia dei potentissimi Goti ^ tuttavia i più no- 
tabili della Valle si riunirono in Lostallo per 
combinare sul bene della patria f adottando il- 
governo popolare baisatò su quello già stato in^ 
tirodottp da Lostullux, ed alcuni articoli prov- 
visori! di legge , fondamento di quelli, ohe molti 
secoli dopo si misero in vigore, composti e com- 
pilati da certo Molina di Calanca. Questo vene- 
rabile legislatore della Mesolcina viveva ritirato 
e quasi nascosto nel luogo che dappoi porta il 
suo nome* »•• ; ' ■ '' : r » :*< uìl 
ì A sua insinuazione suggerita da. un' ardente 
amor di patria libertà gli abitanti distrussero 
senza ritardo le torri chiamate allora castelletti 
che esistevano nella Valle , state costrutte in di- 
versi tempi sotto il Dominio romano per ser- 
vire, di residenza ai suoi Rappresentanti. Moli- 
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na ne consigliò una pronta distruzione causa la 
loro imponente Costruzione, forte posizione e gran 
numero/ il suo consiglio fu immediatamente ese- 
guitò. La Prima Bilancia ci trasmette i itomi di tutti 
i castelletti stati allora dèmoliti , la maggior: parte 
dei <jùali 5 antichi avanzi sussistono ancora oggi 
giorno, e sono li seguenti: il castelletto delta 
Rocca , presentemente le maestose mine 3el ca- 
stello di Mesocco; il castelletto Sóatz, ora la 
casa sul Sasso in Soazza ; il castelletto Lostullo 
che diede poi il suo nome al paese ove era si- 
tuato^ éosì chiamato probabilmente ttf mfemoria 
del primo civilizzatore della Mesolcinà , ed il se- 
condo statovi fabbricato , sulle di cui ruiuè giacé 
presentemente l 1 isolata casa parrocchiale di Lo- 
stallo ; il castelletto Mezot , oggidì le triste rui- 
ne del castello -di s. Lucio v chiapiatp anche la 
torre di Norantola , particolarmente memorabile 
perchè nei più tardi sècoli vi dimoravano i Com- 
missari ed i Sicari de* tiranni Conti qhè abita- 
vano nel castello di Mesocco ; il castelletto del 
Dordo , addesso Valdord ; il castelletto Fioren- 
zana, attualmente la torre di Fiorenzana in Grò- 
no, che serviva pure come casa, di campagna 
ai Governatori o Castellani della Mesolcina; il 
castelletto Calanca , oggigiorno la torre di. Santa 
Maria, il terzo stato fabbricato, ed ove alcuni 
Delegati romani preferivano di tenere la loro 
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ordinaria residenza; quello di Rovore, Rove- 
redo, chiamato il castelletto Befan ; il castel- 
letto Pai las , al presente la torre di «. Vittore; 
il castelletto Moncel, ora la torretta di Monti- 
cello; il castelletto Castilla <0 del quale oggidì 
non si vede più alcuna vestigia. In quei tempi 
Castione, situato air imboccatura meridionale 
della Mesolcina e vicino al fiume Ticino , era 
l'ultimo paese della Valle. 

La Prima Bilancia ci rapp orta pure che pri- 
ma della demolizione del castello della Rocca 
si vedeva Sn ua angolo dell' interno una pietra, 
sulla quale era incisa un'inscrizione che dipo r 
lava l'epoca della sua primiera costruzione.; 
essa era così concepita in parole latine : 

Sotto Cesare Augusto 
" '■ 1 Fu Fortificata Questa Rocca. 

Allorché i Delegati e Primarii della Valle si 
trovavano in Lostallo per risolvere sul bene 
della patria, diverse , animate e lunghe furono 
le discussioni di quelle prime patriottiche Radu- 
nanze , sebbene per il politico tutte tendessero 
al governo democratico ; si tentava fortemente 
di poter ottenere la pubblica professione delP ido- 
latria, culto che non era ancora totalmente 

. .. 

(0 Casliooe , o Caggìonf, picco! villaggio sei Cantone Ticino. 
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estinto nella Mesolciua ; si cercava pure di far 
adottare un altro Capoluogo più a portata per 
il comodo dei vallerani, oppure di far P alter- 
nativa fra alcnne Comuni; ma a grande mag- 
gioranza si risolse che Lostallo restasse il Capo 
luogo di tutte le Radunanze come era antica- 
mente, e che nella Mesolcina non si fosse più prò- 
fessata pubblicamente altra religione che la cri- 
stiana , a qual fine si fecero delle rigorose ordi- 
nazioni che per eseguirle dovevano però previa- 
mente essere approvate dal Vescovo di Coirà ; 
e d' allora in poi la Valle non fu più molestata 
in materia di religione, che molti secoli dopo f 
cioè «1 tempo della riforma. 
* Quantunque esistesse di già a tal* epoca una 
certa divisione di territorii fra le Comuni val- 
lerani , ciononostante in un' apposita Radunanza 
di quel! 9 istess' anno , si nominarono deputati per 
meglio verificare, od al caso compartire i dif- 
fini , che vennero accettati tali come furono stati 
progettati dalla Commissione, ciocche fu poi 
origine di posteriori dissensioni e litigi fra le 
dette Comunità, adducendo alcune che quell'im- 
portante affare era troppo frettolosamente stato 
ultimato , per cui pretendevano che il compatto 
non poteva essere che parziale ; ma la stabilita 
divisione fu però sempre stata approvata dai 
successivi diversi Governi , sotto i quali si agitò 
più volte tal affare. 
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. H paese di Calanca,: che sin '"'allóra veniva 
così , chiamato , non formava che una sola Valle 
.colla Mesolcina, ma all' occasione dei soprac- 
cennati comparti, essa prese il nome di Valle 
separata , incominciando da Nader che chiamòssi 
Porta, facendo però nel politico un sol corpo 
unito colla Mesolcina, la quale d'allora in poi 
si chiamò anche Valpiana. 

». . . i • . . J ■ - . t . t » 1 • | -j 

CAPITOLO X. 

• • » • > * t 

f « '•; ' '(dal 403 al 539) ' i; 

Rientrata dei Goti e loro dominazione $ strada di s.Jo- 
h ri} commercio^ Tomba di Rinaldo } costruzione del 
castello di Mesocco $ origine della decima} là torre 

* ' di Fiorenzana } Giustizia. ' 

- • 1 

• • . » . . - 

i ■ ' ■ i ■ ■ . r 

*»•.;. • ' » , • • • ; . i - i • * « < » * ■ 

* 1 ♦ • I 

Appena sciolta dal giogo romano, e non re- 
stata indipendente che un anno circfc, la Me- 
solcma cascò, nel 4o3 , sotto, il dominio dei 
Goti. Sapendo che quei barbari andavano in gran 
numero occupando tutti i vicini paesi , e non 
dubitando che : anche la Valle avrebbe subito 
Tistessa sorte, i Mesolcinesi spaventati per la 
perdita e respinta che l'anno antecedente ave- 

* . r 

..'4 | . » ) ' . \ * * i 
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vano sì coraggiosamente fatta subire a quei ne- 
mici, si riunirono in Lostallo per risolvere in 

proposito. Diverse erano le opinioni su tal og- 
getto, masi addotto la più prudente, per così 
evitare un temuto saccheggio ed esterminio della 
Valle , cioè d' impegnare in di lei favore il he- 
neviso Rinaldo Nordman presso la sua nazione, 
ciocché seguì come si sperava, giacche un sol 
piccol distaccamento gotico venuto dalla parte 
dei Campi Canini , allora così chiamati i con- 
torni di Bellinzona, senza violenze occupò la Mc- 
solcina prendendone possesso , e Rinaldo Nord- 
man, con generale soddisfazione venne poi no- 
minato per di lei Governatore. 

Nei primi anni di quest' amministrazione si 
stimò necessario d' aprire un' altra strada di co- 
municazione verso V Italia , che fu quella che 
da Roveredo conduce al lago di Como, quale 
fu in seguito per molti secoli sempre mantenuta 
transitabile in tutto l'anno. Da alcune vestigi e 
che ancora si scoprono, bastevolmente si può 
giudicare che quella strada , chiamata allora la 
strada del Lago, e presentemente di s. Jori, 
era stata costrutta per someggiare, e per con* 
seguenza assai comoda. 

- In quel tempo la scarsa, ma principale pro- 
duzione della Mesolcina di cui si faceva solo 
commercio , consisteva nella vendita d'alcuni 
Storia della Mesol. 3 
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barili di miele e di cera, e nel!' estrazione di 
pochi cavalli d' una specie singolare ; essi erano 
d'una razza piccolissima ma vivace , di criniera 
e peli lunghi , chiamati cavalli Orsini che era- 
no ricercatissimi, e si vendevano a sommo prez- 
zo. La Mesolcina perdette col tempo tal lucrativa 
sua rendita. Simil sorta di cavalli si trovano an- 
cora oggigiorno in una parte della Russia setten- 
trionale. 

Rinaldo, degno di memoria per le sué nar- 
rate virtuose qualità , morì pochi anni dopo la 
sua nomina di -Governatore della Mesolcina. Si 
vede ancora presentemente un' insignificante ca- 
vità in forma di campana, chiamata il Bogio- 
ne , esistente sul territorio di Mesocco fra V o- 
ratorio di s. Giuseppe e la terra d' Andersla ove 
Rinaldo abitava, qual luogo veniva nei tempi 
passati congetturato , che poteva essere stata la 
tomba di Rinaldo a motivo che verso la fine 
del duodecimo secolo Rodolfo de Sax proprie- 
tario del castèllo di Mesocco , uomo quanto em- 
pio altrettanto avaro , lo fece scavare sulla spe- 
ranza dì scoprirvi delle antichità ed immensi 
tesori ; ma non vi si trovarono che alcuni sem- 
plici vasi di terra cotta, ciocche fa supporr 3 
ohe quella situazione potesse piuttosto esser ; 
stata la deposizione d' altri abitanti d'Andersh . 
Più tardi si ha trovato JV a uu mino che rsi. 
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steva vicino al sopracci tato Oratorio un'ordina- 
ria piètra la quale sembra che abbia servito di 
coperto a qualche cassa mortuaria di sasso , e 
sopra una sua facciata si vedono grossolimamente 
incise le poche ed inesatte parole: Locus. Mo- 
rioni. Rinhaldi (i), qua! pietra si vede addesso 
murata in un angolo del detto Oratorio. Nel 
resto non si conosce precisamente* ne il sito, nè 
-la forma di cui era costrutto quel monumento, 
del quale parlano alcuni scritti ed antiche tra- 
dizioni. : "» .li: : « : ' \ . , | - ,.iV^J • , 

Nel 442, un figlio, o nipote di Rinaldo di 
nome Silvio, erede delle. sue belle qualità, ric- 
chezze ed impieghi, e divenuto possènte nel 
paestf, fece construire sul luogo ove anteceden- 
temente esisteva il castelletto della Rocca quel- 
li ampio e forte castello' di Mesocco , le di cui 
attuali maestose rovine, riguardevoli su tutti i 
rapporti , abbelliscono ancora il paese. 

Questo Silvio che veniva chiamato il Signore 
del castello di Misax, uomo molto instrutto, 
fece coltivare a sue spese diversi luoghi delle 
due Valli che erano divenuti incolli, distribuen- 
doli indi fra le famiglie le più povere , le quali 
s'aggravarono però di pagargli annualmente e 
perpetuamente una certa quantità di reddito , 

(i) Luogo del monumeoto di Rinaldo. 
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che più tardi fu poi chiamato decima. Parte di 
questi beni passarono in seguito per donazione, 
ma sempre coir istess' aggravio alle tre chiese di 
Santa Mària di Mesocco, di s. Vittore, e di 
s. Pietro di Val Reno. 

La torre di Fiorenzana con un contiguo bel 
giardino è stata rifabbricata verso la fine del 
quinto secolo per diporto d'una certa Valeria 
moglie di quel Nordman che in quel tempo am- 
ministrava la Valle , qual torre ossia palazzo di 
campagna essendo poi stato abbracciato, restò 
così in mine per alcuni secoli , cioè sino ai pri- 
mi anni del decimo secolo, in cui venne di nuo- 
vo rifabbricato. 

Sotto il Governo gotico la giustizia veniva 
amministrata nella Mesolcina dai Governatori 
"che la reggevano in nome dei loro Re, quali 
avevano la sede in Ravenna. 
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CAPITOLO XI. 

. • ■ • 

%, • ■ •» « • i 

(dai 539 al 570) . 

* » 

La Mesolcina come Contado passa sotto la Signoria 
dei Franchi ; fissazione di tre parrocchie ; cimiteri; 
sommersione di Dr enoia ; privilegi dei Castellani; 

autorità dei Vi tscovi : amministrazione. 

• • • 



eli* anno 53g la Mesolcina passò senza im- 
pedimento sotto la Signoria dei Franchi allorché 
Teodeberto loro Re f prevalendosi delle congiun- 
ture di que' tempi, discese in Italia alla testa 
di cento mila uomini per combattere i Goti ed 
ampliare i suoi confini. Là valle venne subito 
al bel principio convertita in un Contado, che 
unitamente al restante della Rezia fu aggregato 
al Ducato d* Allemagna e Svevia , ricevendo per 
suo Amministratore un nipote di Silvio Nordman. 

Verso la metà del sesto secolo si fabbricarono 
tre chiese , destinate per comodo delia popola- 
zione ad essere le parrocchie della Valle, cioè 
Santa Maria di Calanca , che per la sua posizione 
venne in seguito dedicata ad onore dell' Assun- 
zione di Maria Vergine ; Santa Maria di Me- 
socco, chiamata poi Madonna del castello; ed il 
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Tempietto , ora Santa Croce esistente nella cam- 
pagna di s. Vittore. Queste tre chiese state erette 
nei primi tempi della cristianità , furono poi rie- 
dificate , però sempre sulle istesse loro prime si- 
tuazioni, I Ministri del culto e loro coadjuiori 
vennero da quell'epoca sempre manteuuti a spe- 
se delle due Valli sino alla formazione del Ca- 

pitolo. , , • k 

». . . , . ». t 

Prima dell' erezione dehV tre accennale par- 
rocchie , era costume di seppellire i morti iso- 
latamente, e di preferenza nelle migliori terre 
che loro erano appartenute da quell* epoca in 
avanti si adottò poi un cimitero per ogni par- 
rocchia alla quale era contiguo j ed ove indi- 
stintamente venivano deposti i defunti. 

Dopo una debole pioggia d'alcuni giorni, ca- . 
duta nell'anno 56*2, le alte piramidi che in quei 
tempi erano rinomate e* rimarchevoli per la loro 
costruzione, chiamate unitamente Vedrua, no- 
me che porta oggigiorno tutta la costa esistente 
fra la Valle di Drenola e quella di Lostàllo, 
si staccarono improvvisamente, e sotterrarono il 
paese di Drchola con lutti i suoi abitanti in nu- 
mero di circa cento persone, non restando salvi 
che quei pochi, i quali si trovavano in quella 
terribile notte assenti dalle loro case, e che an- 
darono poi ad abitare a Sartens, luogo sulla ; si- 
nistra della Moesa , ove essi possedevano la-mag- 
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gioi- parte dei loro beni , ied ove esistevano di 
già poche case v che compongono presentemente 
quel piccol paese detto Sorte. . . . 

Nei trent' anni circa che la Mesolcina si trovò 
sotto i Franchi , i proprietari del castello di Me- 
soceo ricevettero il titolo di Conti della Mesol- 
cina , i quali unitamente .agli altri Castellani 
della Rezia vennero nuovamente in possesso dei 
diritto d* essere consultati per la scelta del nuovo 
Vescovo di Coirà, allorché tal carica veniva 
vacante , privilegio che fu loro conferto già ver- 
so fa metà del quarto secolo dà Costanzo figlio 
di Costantino, durante la breve dimora che quel- 
lMmperatore aveva fatta con la sua corte nei 
due vicini tìa^lelli chiamati l'uno Spinola l'al- 
tro Marziola (i) ; ma che dopo gii avvenuti 
cambiamenti politici, tal privilegio fu messo in 
dimenticanza, poiché i Re che successivamente 
comandarono nella He zi a , spontaneamente ed . 
indipendentemente nominavano i Vescovi, i quali 
in quei pricni secoli della cristianità non ave- 
vano altre autorità^ che in cose ecclesiastiche ; 
più tardi poi, sia per eredità , per investiture, 
o per donazioni , èssi Vennero al possesso d' arìi-< 
pio potere anche in Còse temporali , di maniera 

4 .• ÌÌ» ' ' '. i •••«••■ ' ... » ;,:> • 

(i) Di cjuei.due antichi grandiosi pastelli ti è aolo. conservala 
P oscura torre Marziola, la quale presentemente fa parte del Ve- 
scorado'di Coirà. V ' 
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che per lungo tempo i Vescovi di Coirà furono 
nell' istesso tempo Presidi, ossia Governatori as- 
soluti della Rezia. 

Sotto la Signoria dei Franchi la Mesolcina ve- 
niva amministrata circa nell' istessa maniera co- 
me Io era sotto l'antecedente Governo gotico. 

• ■ - ■ 
CAPITOLO XII. 

(dal 570 al 774) 

Regno dei Lombardi; il Nano di Ravagno ; privilegi 
sulla caccia e pesca ; estinzione dei Nordman ; pos- 
sesso dei Dokbarg ; orribile incendio; introduzione 
della lingua italiana ; volgarizzazione e sostituzione 
di nomi; Governo dei Longobardi. 

0 



a Valle venne aggregata circa nel 570 al Re- 
gno d' Alboino Re dei Longobardi, chiamati poi 
pga tardi Lombardi, che a queir epoca avea di 
già sottomessa col suo formidabile esercito quasi 
tutta l'alta Italia coi contigui altri paesi. Un 
Duce chiamato Sprinc, il quale era stato spedite j 
da quel conquistatore con un corpo di truppe 
state staccate dall' esercito che assediava Pavia 
per soltomettere i popoli che abitavano lungo il ' 
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Ticino , invase pure senza, il minimo ortacolo la 
Mesolciua a suo nome, confermando il proprie- 
tario del castello di Mesocco nell' amministra- 
zione della Valle. 



Ti 




m 





fatti di tradizione, racconta che verso quel- 
l'epoca viveva nella Comune di Ravagno un 
uomo singolare , chiamato il Nano. Essendo que- 
sto stalo totalmente mal costrutto , fu V origine, 
subito dopo il parto , della morte di sua povera 
madre, per cui ebbe per nutrice una capra. Ab- 
benché egli fosse intieramente deforme , era però 
dotato d'un intelletto penetrante e finissimo. 
Possedeva delle qualità naturali maravigliale : 
era serio e grave colla gente soda ; prudente e 
provvido consigliere con quei che amichevpl- 
mente lo consultavano; consolante ed affabile, 
ma misterioso interprete coi superstiziosi ; lepido 
ed amabile con le donne ; benigno e scherzevole 
coi fanciulli. Aveva una tal particolare innata 
passione per la musica , che da sè aveasi com- 
posto un rustico strumento vocale , col quale fa- 
ceva però risuonare tali armonie , che chiuucjne 
lo sentiva , incantava. Naturalmente singolare , 
egli amava la solitudine , per cai passava la 
maggior parte della giornata lontano dal paese , 
conducendo sempre seco una capra, la quale 
gli dava il nutrimento, e questa veniva custo- 

3* 
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dita dal suo fedele Limor, che così chiamava 
il suo cane. Fu trovato improvvisamente morto 
poco lontano dalla miserabile sua abitazione , e 
vicino ad una grotta» supposta ove presentemen- 
te si trovano le cantine, ordinario suo soggior- 
no , tenendo in mano il diletto suo strumento, 
e standogli a canto gli afflitti suoi due fedeli 
compagni. • 

( La famiglia Nordman è sempre stata una sin- 
cera protettrice e benefattrice della Mesolcina, 
amministrandola saggiamente con diversi titoli, 
e sotto differenti Governi, ai quali la Valle 
fu sottoposta, per cui la riconoscente Mesolcina 
in pegno di gratitudine concesse , probabilmente 
già sotto Silvio , volontariamente ed a perpetuità 
ai proprietari del castello di Mesoqcp alcuni pri- 
vilegi sulla caccia e sulla pesca. Questa stirpe 
s' estinse trecento anni circa dopo la morte di 
Binaldo , giacche una sua discendente di nome 
Silvia, ultima superstite dei Nordman , si ma- 
ritò con un Dokburg, apparentemente aspettante 
allo stipite dei più tardi rinomati Conti di Tog- 
genburg , portandogli in dote la proprietà del ca- 
stello di Mesocco con le sue prerogative. 

Neil' anno 720 in cui i Dokburg presero pos- 
sesso del Contado della Mesolcina, parte della 
Calanca Interiore soffrì una grande disgrazia 
come preludio delle tirannie e miserie che la 



Digitized by Google 



= s 9 = 

Valle avrebbe in seguito sofferte sotto quella fa- 
miglia. Alcuni pastori coli* idea forse di voler 
perfezionare alcuni pascoli , attaccarono impru- 
dentemente il fuoco sulla montagna verso l\e- 
stremità di Valbella , ove tutto era secco , es- 
sendo quella stagione stata generalmente assai 
arida , ed essendovi insorto un forte vento , le 
fiamme s'impossessarono ben presto d'ambe le 
parti laterali della Valle, le quali erano coperse 
di folte foreste , composte la maggior parte d'an- 
nosi larici enormi. Inutili furono tutti i soccorsi 
per estinguere il fuoco, il quale anzi si dilatò 
orribilmente sempre più alimentato dal gagliardo 
ed impetuoso vento. I poveri spaventati abitanti 
di quelle contrade cercavano solamente di poter 
salvarsi strascinando seco quanto possedevano di 
più prezioso, ed arrivavano confusi all'uscir 
della Valle coi loro fardelli, portando chi i 
decrepiti loro genitori , le madri i teneri loro 
cari pargoletti , e chi li loro infermi parenti ed 
amici: compassionevole vista! I pochi paesi che 
esistevano al di dentro d'Arvigo furono total- 
mente incendiati , perchè le loro case eTano in 
quel tempo tutte costrutte in legno. Alcune per- 
sone nella confusione restarono vittime 4i quel- 
1' orribile incendio , come pure quasi tutto il be- 
stiame che si trovava su quelle montagne. Il 
letto del fiume Calaneasca lungo la Valle sino 
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ad Arvigo restò quasi asciutto per tutto il tempo 
del desolante incendio che durò alcuni giorni, 
e tutte quelle sorgenti anche per qualche tempo 
dopo cessarono di scaturire : tanta fu la forza 
dell'incendio, e l'arsura del fuoco!!! Tosto che 
gli abitanti della Valpiana intesero la funesta 
situazione dei loro vicini confratelli , corsero in 
folla in loro soccorso, ed impedirono almeno 
che il divorante fuoco non incendiasse totalmente 
la Comune d' Arvigo , e che s'avanzasse più oltre. 
Dopo il decadimento del romano Impero, l'I- 
talia fu in preda ed alternativamente occupata 
da differenti barbari i quali vi portarono lin- 
guaggi stranieri , per cui l' antida dominante lin- 
gua latina venne poco a poco corrotta , di ma- 
niera che sotto la dominazione Longobardica 
cessò d'essere comune anche nella Mesolcina; 
da quella corruzione derivò poi la lingua italia- 
na che gradatamente si perfezionò. D'allora in 
poi tutti i nomi di quei paesi vallerani i quali 
presentemente conservano una qualche analogia 
colle antiche primiere loro denominazioni furo- 
no pure volgarizzati , e fu verso quel tempo che 
la Comune Campilla prese il nome di Villa , il 
quale più tardi , cioè verso la metà dell' unde- 
cima secolo t fu poi sostituito a quello di Santa 
Maria, alla cui Assunzione era dedicata quel- 
l'antica parrocchia. 
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Durante i due cento quattro anni che la Me- 
solcina fu sottomessa ai Longobardi, pare che 
sia stata al coperto delle turbolenze che in quei 
tempi agitavano Y Italia , e sotto quella Potenza 
la Valle è stata governata ed amministrata nel* 
ristesso modo come lo era sotto i due ultimi 
precedenti regimi, cioè i Governatori della Valle 
ne avevano un' assoluta , ampia e generale dire* 
zione , della quale rendevano annualmente conto 
ai Prefetti incaricati dal Sovrano longobardo, 
il quale dimorava allora in Pavia. 

CAPITOLO XIII. , 
s (dal 774 al 1024) 

Fine del Regno lombardo ; la Falle feudo ; allo Do» 
minio dei Carolingi ; riunione alla Rezia; sepa- 
razione di Lumino e Caggione $ nuova parrocchia; 
sostituzione di nome ; magistratura ; emigrazione ; ri- 
fabbricazione d 9 alcuni castelletti; tirannie dei Dok- 
burg ; vendetta di Fariolo ; cangiamento di nome \ 
ponte di Gola ; nuova strada ; alluvioni ; inondazione 
della Calancasca. 



flessala la Dominazione e il Regno de' Longo- 
bardi nell'anno 774, la Valle fa convertita in 
Feudo passando nuovamente sotto i Franchi chia- 
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niati allora .Carolingi , cioè sotto l'alto loro Domi- 
nio, venendo aggregata ai Land-Graven, Contado 
della Rezia, come lo era di già nel sesto secolo 
allorché faceva parte del Ducato d'AUemagna 
e Svevia. In tale occasione le due Comuni di 
Lumino e Caggione coi loro territorii che si 
estendevano dalla parte di levante sino al Riale 
di Lumino, vennero unite al Contado di Bellin- 
«ona , e l'origine fu un influente proprietario 



1 




L 





sciuti tale separazione e disgiunzione, la quale 
fu causa che si adottasse un* altra situazione più. 
conveniente per parrocchia di quella ove si tro- 
vava il Tempietto , qua! nuova parrocchia venne 
poi , sotto T istesso nome , eretta in Roveredo 
sul luogo ove presentemente si vedono i resti 
della chiesa chiamato S. Giorgio , ed ove esisteva 
allora un piccol folto bosco, dal quale quella 
Comune prese poi il nome di Rogored. 

Subito al principio di quel nuovo Governo, 

la Mesolcina ricevette il suo particolar Tribù- 

- 

naie di giustizia , i di cui membri dovevano es- 
sere vallerani, e venivano proposti al Governa- 
tore della Rezia dal loro Presidente che era 
sempre il feudatario del castello di Mesocco , 
al qual Presidente era riservata una tale asso- 
luta autorità in molte circoìstanze giudiziarie sì 
civili , che criminali , che le sentenze riuscivano 
quasi sempre secondo la sua volontà. 
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' Come l'Impero dei Re franchi era diviso in 
Ducati , Contadi e Feudi , perciò esso veniva 
amministrata da differenti Governatori , i quali 
tiranneggiavano i popoli nella maniera la più 
barbara e crudele. ■ 

Nel 896 , più che un terzo dei Mesolcinesi 
rì' ogni stato e condizione abili alle armi s'ar*> 
rotarono volontariamente sotto le bandiere d'Ar- 
nolfo , padre di Lodovico, ultimo Monarca della 
stirpe dei Carolingi, allorché andava in Italia 
per farsi riconoscere Imperatore. E probabile che 
questa sorte d' emigrazione derivasse causa lè 
tirannie de 9 castellani che governavano in quel 
tempo la Valle. . m •■>.- ./ ! 

Sullo spirare del nono secolo, epoca del de* 
cadimento della potenza dei Carolingi , i Gran* 
di , &òa che i Governatori sì nella* Rezia, che 
nei paesi vicini a motivo di queir indebolimen- 
to , s' arrogavano le Signorie delle quuli non era- 
no che semplici amministratori , e procaccian- 
dosi de*i privilegi, se ne facevano ereditari; si- 
milmente i proprietari del castello di Mesocco 
s'attribuirono in quel tempo di confusione la 
Signoria della Medicina, e fecero riconstruire 
alcuni degli antichi castelletti slati eretti sotto 
il Dominio romano, e demoliti già al principio 
del quinto secolo, cioè quello di Norantola, 
di Santa Maria , di Roveredo , e di s. Vittore 
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per mantenervi i loro emissari- e satelliti, affio- 
chè invigilassero e punissero V imponente innato 
amore d'indipendenza dei Mesolcinesi. 

Allorché s' incominciarono simili primi lavori , 
cioè alla rifabbricazione del castelletto Mezot, 
nessun vallerano ha voluto , sotto inventati pre- 
testi , prestarvisi , ben prevedendo essi a qual fine 
si andavano costruendo quelle torri , per cui si 
dovette prevalersi di lavoratori forestieri. Il Ca- 
stellano che allora dispoticamente governava la 
Valle vedendo simile unanime sedizione, non 
lasciava fuggire occasione per vessare partico- 
larmente i più influenti sullo spirito pubblico. 
Un giorno che egli era disceso da Mesocco per 
vegliare ai lavori di detto castelletto , gli venne 
riferito che il suo cavallo da sella era stato tro- 
vato ucciso' nella scuderia , e che a quello del 
suo servitore si erano tagliati i nervi de 9 piedi. 
Quest'azione commessa forse da un qualche solo 
malevole , fu però . origine che alcuni Mesolci- 
nesi dovettero spatriare e perdere i loro beni, 
perchè furono imputati come complici, o com- 
promessi in quel fatto. 

Circa a quel tempo un figlio del detto Ca- 
stellano fu trovato morto sulla caccia al di sotto 
del castello di Mesocco , stato ucciso dal fratello 
d' una giovine che quel nobile dissoluto aveva dis- 
onorata con lusinghe. Remigio Fariolo di Mesocco, 
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dopo d'aver divulgata la sua soddisfazione nell* a- 
ver vendicato r onore di sua famiglia, ha dovuto 
però fuggirsene per evitare il castigo <T una ven- 
detta stata eccitata da un semibile amor fraterno. 

Rifabbricato che fu il castelletto Mezot , gli 
venne dato il nome di torre di s. Lucio, deri- ì 
vante da una cappella che il Castellano aveva ^ 
fatta erigere, e che si vede ancora sopra una 
colà vicina collina t ih onore del primo Vescovi - 
della Rezia , ed. a quel piccol paese si diede il 
nome di Norantola. In quegli anni si rifabbricò 
pure la torre ossia palazzo Eiorenzaua per ser- 
vire di casa di campagna ai proprietari del ca* 
stello di Mesocco, come lo era anticamente. 
Questa recinta torre, ombra d* un'antica opu- 
lenza, è presentemente ancora passabilmente con- 
servata al di fuori* 

In quei deplorabili tempi, i despoti Dokburg 
s'arrogarono anche la nomina dei membri della 
giustizia vallerana, che facevano sempre cadere 
in creature a loro più soggette e dedicate. 

Estinta la stirpe dei Carolingi , nei primi anni 
del decimo secolo , la Rezia unita ad altri paesi 
venne eretta in Ducato , sul quale il nuovo eletto 
Imperatore della Germania ebbe V alto dominio. 

Sino all' anno 912 , lo stradale lungo la Valle 
serpeggiava sempre sulla sinistra del fiume Moesa, 
incominciando dalla sua sorgente y eccetto alior- 
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che passava il ponte di Gola , perchè allora, 

i n onl a nd ■■> p ri tni era in ente -alcuni minuti sino a 

Benabbia, *coud«c8vià a destra , una mezz'ora 
circa di cammino V smo satta il castello di Met. 
sòcco sul luogo chiamato Verbio, ove -traversava 
il ponte «Cantone iper/iuiprendere nuòvamente la 
^iéì^à, ! >dm8èttd^8l:cosi-»8ÌiiÒ!4i Bellinzona. ( 

> II pòtìfe di Gola viea riconosciuto per il pri-. 
•mo ponte di piètra che si costrusse nella/ Me- 
solciria già nei primi tejnpi della i sua c civilizza-! » 
zioné* come si potè rilavare da un' inscrizione 
sopite tmM pietra che era^ posta ad un sub in-» 
gressa, Cla quale portava il nonie : di Lostulluxi 
Quèsttf pcinte era costrutto a , tre ranghi, d' ar- 
cata, pesantemente non ne ha ché due; ciò non di 
meno egli si trova in buon stato, ed è rimar-i 
chevole per la sua antichità e posizione ; essendo 
egli appoggiato sulle solide radici del lè due la- 
terali montagne che rinchiudano la Valle. i:< 

'' Verso la fiueì por di quel disgraziato anno , 
si diede principio alia costruzione d' una 1 nuova 
strada vallerana, iiKsomfnci andò cioè da Verbio 
sino confini del Ticino, dirigendola sulla de- 
stai della Moe sa , giacche h alluvioni di quel- 
I' anno straordinariamente piovoso avevano ca- 
gionata tante 1 e : lali ruide.,-cbe ; distuws«EÒ : e 
resero quasi : TmpifaticaBile la vecchia, e àul riV~ 
flesso andhe che facilitava così Ut comunicazione 
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fra le Comuni , poiché il maggior numero d' esse ' 
si* trovava , come si trova al presente , da què- 
sta parte. Anche oggigiorno si vedono ler disa- 
strose vestigie di quell'anno funesto. Particolar- 
mente la Comune di' Gróna soffrì in quell'oc- 
casione grandi e straordinarie disgrazie cagio- 
nate , la primalóònfóoratà Voltai «dall'arrabbiata 
Calqncasca, che l'iiveva tutta innondala di ma- 
cigtii' e ' di piètre, e cambiato l' arpicò siiò tettoì,\ 
il quale erà óve presentemente si fchiara&no. i 
Molini ; d'allorà in poi Gròhó s^i trovò sénipre 
minacciato da' gravi pericoli per lò stesso tor- 
renté. .♦*»•• ' " >^*> *t .'• -W .. . • - r ' 

Sebbene si fosse fatta construrre la sopraccen- 
nata nuova strada , non di meno si credette ne- 
cessario di tenere aperto per il traffico anche 
quel pezzo di strada vecchia chiamata Bassa,, 
che da Ptoveredo sulla sinistra del fiume con- 
dùce al ponte Moésa,, qual tragitto , di' uri* ora 
e mezzo di cammino , fu dal 1479, sempré man- 
tenuto a carico della Valle sino all' epoca della 
fèbbri dazione dell' ùltimo hùbvò strad'àje , 1 8 1 8, 
giacche da quet tempo la manutenzione dellà stra- 
da mercantile viene diretta' pér cónto dèli' intero 
Cantone. ' iK - ' ' ' " 1 1 ; 

La famiglia dei Dokburg tiranneggiò la Me- 
solcina durante trecento anni aggravandola d'ar- 
bitrarie tasse, gabelle, tributi, ec. come veni-, 



Digitized by Google 



68 — 

vano generalmente tiranneggiati dai loro Conti 
e Castellai quei paesi che in /que' tempi sog- 
giacevano al diritto feudale. 
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. CAPITOLO XIV. 



« » « i < 



(dal 1024 al 1162) 



// castello di Me socco co* suoi diritti passa ai de Sax ; 
prima loro tirannia ; contestazione $ prime chiese 
comunali ,• cangiamento di nome ; Martine l ; virtuosa 
. resistenza; breve dominio spirituale dei fescovi di 
Como : amministrazioni antecedenti. 

» U 7 i 



bell'anno 1024, morì senza eredi maschili Gu- 
glielmo Dokburg di quella famiglia Y ultimo pro- 
prietario del castello di Mesocco , lasciando solo 
tre figlie , la primogenita delle quali, per intri- 
ghi d' Ernesto allora Duca della Rezia sotto V im- 
peratore Conrado 11, fu nelP istess' anno data in 
matrimonio ad Enrico Freiher (1) de Hohensax, 
oltramontana famiglia che era già stata feudata- 
ria dei Duchi di Germania e Rezia sotto i Re 
franchi, ricevendo in dote il detto castello con 

■ 

; > | . a * /.--» .».• », 

(1) Xome che portava allora quel Signore che possederà qual- 
che a.loluto 



== 6g ss 

tutti li suoi antichi diritti e privilegi , il titolo 
di Conte della Mesolcina, e i diritti stati usur- 
pati dai Dokburg. D'allora in poi Enrico s'ar- 
rogò il nome di Motìsax , e più tardi i suoi di- 
scendenti adottarono quello solo di Sax, che 
da diverse scritture vj^ie poi a torto variata» 
mente italianizzato, e cosi riportato anche da air 
cuni moderni storici. 

Pare che il primo di questa nuova dinastia 
sia stato di egual tempra dell'antecedente Conte 
della Mesolcina , poiché già nel primo anno di 
sua amministrazione si racconta un fatto enorme 
di sua tirannia. La Giustizia aveva in quell'an- 
no a decidere d' una donna che veniva incolpata 
d' aver con malizia soffocato il suo figlio, li 
Conte presidente , uomo crudele , fece chiamate 
nella radunanza dei giudici il suo segretario , 
maligno simile al suo Signore, e che passava 
per craneologista , cioè conoscitore delle inclina- 
zioni umane alla maniera dei rinomati Dott. Gali 
e Lavater. t . 

Comparsa la creduta colpevole davanti ai suoi 
ignoranti giudici f ed esaminata alla loro pré* 
senza dall' impostore Segretario , fu da questo 
arditamente accusata di feroci inclinazioni. Questa 
sola dichiarazione, sostenuta dall'inumano pre- 
sidente, bastò perchè i superstiziosi giudici condan- 
nassero quell'infelice donna ad essere abbruciata, 
ciocché in modo barbaro fu eseguito all'istante. 
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L'anno 1080 è rimarchevole per essersi gli 
abitanti accanitamente divisi in due partiti a fa* 
voret d'una bimana cause* stata .agitala da due 
Vallerai! i , derivante pejc l'azione ed impedii 
mento d'uqft qappelJa , epoca d' entusiasmo per 
simili particolari fabbricazioni. Quei due ostinati 
l'uno di Norantola, e T altro di Cama si pre- 
valsero delle rivalità ed antipatia che in quel 
tempo esisteva tra le primarie famiglie della Valle 
per procacciarsi aderenti in sostegno delle pa- 
pricciose lot pretensioni* Chiamati in Mesocco 
per ultimare le loro contestazioni , vi compar- 
vero assistiti dai loro numerosi partitali ti ; ma 
.il. Conte presidente, giovine, d'età e debole 4* 
spirito , don potè, accordarli , per cui i due par- 
titi vennero animosamente alle mani, e furonvi 
vittime d f arnbe .le .parti- Si temeva e con ragione 
che questo affare avrebbe prodotto funeste con- 
seguenze per le misure severe che il Duca della 
Rezia avrebbe prese; come in fatti poco dopo 
fu sparsa la voce che quel Vicario dell'Impe- 
ratore avrebbe spedito un altro presidente per 
amministrare con rigore la Valle , per cui 
Giovanni Rasiol di Mesocco uomo di molto merito, 
e solo intento al bene del suo paese, partì senza 
ritardo per la Rezia, ed ottenne per mediazione 
di Norberto -allora Vescovo di Coirà che la Me- 
«oleina fosse governata come per lo passato, 
e fu l'origine della riconciliazione fra i Va lk rani. 
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Verso queir epoca le dtfe Comuni. Palla* $ 
(Jervis si fabbricarono ciascuna una chiesa , pro- 
pria , dedicando la prima a S. Lucia, e l 9 nitrii 
a S. Domenica; da quel tempo in poi, h Co- 
mune Cervis ; adottò il nome di quella nuova sua 
chiesa. Il coadjutore della parrocchia del Tem- 
pietto era tenuto, dietro le convenute condizioni , 
di funzionare in S. Lucio, e quello di S. Maria 
in Domenica. f v ' ; > 

Anche nella Mesolcipa si predicava con en- 
tusiasmo , come generalmente nel resto dell'Eu- 
ropa la Crociata stata pubblicata nelr anno iog5 
dal Consiglio tenutosi in Clermont sotto il Papa 
■Urbano II. In una di queste prediche recitata 
Un anno dopo da un insigne, oratore nella par- 
rocchia di S. Maria di Calanca si trovava pre- 
sente un certo Martinel vivatìe capra jo di Ca- 
staneta, il quale convinto dell' oggetto inculc^tp 
dall' erudito predicatore, giurò di far parte esso 
pure di quella spedizione, e corsq ad informarne 
T amata promessa sua sposa , la quale non potè 
distòrta dalla presa sua risoluzione. Prima di 
partire, e come per volersi assicurare della con- 
tinua fedele costanza d'Elisabetta, il giovine e 
geloso Martinel Y obbligò con giuramento a vi- 
sitare ogni giorno, sino al sua ritorno, un'orma 
del suo piede che espressamele ; aveva ihcisa 
sopra un sasso terrragno vicino ad una fontana che 



scorre lungo una valletta , luogo ove essi sì riposa- 
vano sovente in compagaia pascolando le loro 
capre. Questa pietra sulla quale si vede sino al 
giorno d'oggi con chiarezza e perfettamente impres- 
sa T orma d'unp pedata che serve per assicurare 
il passo , traversa il piccol sentiere che condùce ; 
ai vicini ruolini , a poca distanza ed al di sopra 
del nuovo stradale tra Castaneta e Molina. Tal 
pietra potrebbe con ragione essere chiamata la 
pietra della costanza , poiché la povera fedele 
pastorella non mancò di mantenere la giurata 
promessa per tutto il tempo di sua vita, giacché 
il di lei amante non ritornò più dalla Palestina. 
Dopo la morte d'Elisabetta, i parenti dei due 
amanti , per eternare un tanto attaccamento , 
fecero, al di sotto di quella pietra, construite 
una piccola cappella che anche oggigiorno si vede 
quasi diroccata a pochi passi al di sopra del- 
l' accennato stradale. 

È pur degna di ricordanza la virtuosa resi- 
stenza d* una giovine mesolcinese la quale viveva 
in quel tempo. 11 Conte che dominava la Valle 
verso la metà del duodecimo secolo s'invaghì 
della vezzosa figlia del pedone (i), allorché essa 
un giorno con garbate maniere , incaricata dal 

' 4 . 

(0 Nome dell 1 impiegato nella Valle il quale incaricata delle ' 
eemmiitioni pei particolari, e più tardi I 1 incaricato per il porto 
e difctribuxione delle lettere. 
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di lei padre , gli fece una missione. Dopo quel 

momento l'agitato Conte per poter arrivare ai 
voluttuosi suoi intenti, non avendo potuto altri- 
menti riuscire , immaginò e pervenne in poco 
tempo con mezzi indiretti a maritare P onesta 
ed amabile donzella, lusingandosi egli di poter 
poi così pervenire almeno di mettere in esecu- 
zione i laidi inventati diritti dei Castellani; ma 
egli s'ingannò nei suoi calcoli, perchè non ebbe 
altra soddisfazione che quella d'aver contribuito 
alla dotazione di Teresa ed alle spese delle di 
lei nozze , dopo le quali essa si portò , ancor 
parata degli abiti nuziali , col suo sposo e pa- 
renti nel castello del Conte, il quale aveva e- 
sternato un vivo desiderio di vedere i nuovi $posi, 
per ringraziarlo delle spese che egli aveva con- 
tribuite in di lèi favore. Arrivato P accompagna- 
mento nel castello ,Teresa si fece avanti al suo 
benefattore rendendogli debitamente grazie dei 
doni ricevuti; ma neìPistesso tempo io rim- 
proverò con risentimento degli artificiosi e vili 
mezzi di cui igti si era servito, cercando di po- 
ter disonorarla , e eon maggior energia, essa lù 
iTOiproverò poi aspramente, come se fòsse stata 
ispirata, delle vessazioni che usava verso gli 
abitanti di lei compatrioti. Gli arditi e piccanti 
rimproveri di Teresa diretti al Castellano spa- 
ventarono tutti gli astanti, e fecero stupire P i- 
Storia della Mesol. 4 
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stesso Conte, il quale confuso licenziò i due sposi 
col loro seguito. Si pretende che dopo quel fatto 
il Conte fosse divenuto men inumano. Non ci 
è conservato che il nome di battesimo d'una sì 
coraggiosa e lodevole eroina, la quale abitava 
nella Comune di Soazza, r -, '! 

Causa le dissensioni che regnavano nella Rezia 
verso la fine di questo periodo , cagionate dai 
grandi della Germania, la Val Meaolcina passò, 
per intrighi d'un certo curato Comasco che fun- 
zionava nella parrocchia della Calanca, sotto il 
Dominio spirituale del Vescovo di Como , re- 
standovi però solamente pochi anni. 

Durante lo spazio di sette cento cinquantanove 
anni , cioè dall' ultima breve sua indipendenza, 
la Mesolcina sottomessa, fu primieramente am- 
ministrata da' Governatori sotto i Goti , da' Conti 
sotto i Re franchi , da' Governatori sotto i Lom- 
bardi , indi di nuovo da' Conti sotto i Caro- 
lingi , e più tardi dà quelli del germanico Ina- ■ 
perato re. Sotto gli uni , come sotto gli altri la 
Valle fu sempre dispoticamente governata , e più 
o meno tiranneggiata in diverse maniere, e sotto 
tutti qi\e' Governi , ha sempre dovuto con propor- 
zione contribuire quel numero d' uomini che 
esigevano le circostanze ed i capriòciosi voleri. 

r: - • ' * . • 
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l CAPITOLO XV. ' 

(dal 1162 al 1219.) 

/ de Sax cedono alla Valle i dirilti di sovranità con 
alcune riserve; prima riunione popolare; adorazione 
delF antico governo di Lostullux; riunione al Ve- 
scovo di Coirà; leggi; Magistrato e Tribunali; Lo- 
stallo capo luogo; frazioni Comunali; lapidazione 
di Rondella; cangiamento di nomi; epidemia; na- 
zionalizzazione ^ regolamento; vessazioni di Rodolfo; 
Giuseppa Mordina; stemma; suicidio; chiese corasi- 
nali\ sepolcri^ 



* * • — m 
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A. • '•••« «j . 

1 tempo dell'Imperatore Federico Barbarossa, / 

n6z anni dopo la nascita di Cristo, epoca di 
grandi confusioni in Italia, ed in cui molte città 
e paesi si prevalevano di que 9 disordini per am- 
ministrarsi da soli in repubbliche , T idiota Conte 
Giovanni de Sax il quale governava allora la 
Mesolcina senz' energia perchè qarajt^re de- 
bole, si trovava impoverito p oarjco di debiti 
derivanti dai dispendii cte alcuni dj sua famiglia 
avevano incontrati nd^Grociifc ^ ove essi vo- 
levano distinguersi , o nde avvilito si vidde cos- 
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trelto di vendere quei fondi stabili che erano di 
sua proprietà , e per poca somma s' indusse a 
cedere al popolo mesolcinese i diritti d' assoluta 
sovranità che credeva à 9 avere sulla Valle , ri- 
servandosi solo alcuni privilegi giudiziari in ma- 
terie civili , il diritto del dazio , di caccia e pe- 
sca t e quello delle decime, che dì ragione 
aveva sopra una parte della campagna , monti 
ed alpi. Cpaì dopo tanti secoli di sudditanza, e 
schiavitù, la Mesolcioa riacquistò finalmente quasi 
la totale sua antica indipendenza e libertà* 

Verso la fine dell' istess ? anno si tenne senza 
rilardo una riunione popolare in Lostallo , ove 
si stabili d' adottare P antico governo di LostuI- 
lux , e riguardo allo spirituale di nuovamente 
riunirsi al Vescovo di Coirà Eginone di Ehereu- 
fcls , sotto la di cui particolare protezione la 
Valle stimò di mettersi ànche riguardo alle cose 
-temporali (jer avefr uw appoggio in caso di bi- 
sogno ; e ìa Mesolcroa si trovò cosi caduta 
senz* avvedersene nello scisma di religione in al- 
lora esistente. Quel Vescovo fu però il primo 
innalzato dalF accennato Imperatore Federico alla 
dignità di Prhkjipe dei Sacro Romano Impero f 
litolb che portàrcino sempre in poi tutti i Ve- 
scovi di Coirà. 

In tfuella hmgà ed aitata prima Radunanza 
popolare si pafcjò alla nétóìna <Fun Magistrato 
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governativo, i di cui Membri furono eletti prov- 
visoriamente per disporre gli affari politici della 
Valle, e per progettare gli articoli di legge, ba- 
sati su quelli di Molina. Nella seconda Radu- 
nanza poi che ebbe luogo poco tempo dopo , 
si passo alla conferma dei membri del già no- 
minato provvisorio Magistrato, dandogli il nome 
di Giustizia della Mesolcina, il quale era tenuto 
d'eseguire e far eseguire le leggi ; si adottarono 
appieno li proposti articoli e statuti di legge, 
a riserva delF articolo che disponeva sul modo 
di passare alla nomina di qualunque carica ed 
impiego, che era quello d'uniformarsi indistin- 
tamente dietro la maggioranza dei votanti, qua! 
articolo per lungo tempo dibattuto , fu così sosti*' 
taito: che per il bene della patria sì stimava neces- 
sario che gii abitanti della Calanca , da Casta- 
ne fa in dentro , non potessero coprire le prime 
due caricte, cioè di Presidente e di Cancelliere 
causa la loro lontananza dal centro del paese , 
a meno che gli aspiranti kon s' obbligassero d y a- 
bilare nella Valpiana. Oltre al Magistrato go- 
vernativo che era nel medesimo tempo Tribu- 
nal criminale, si stabilirono altri tre Tribunali 
per le cause civili, le di cui se&ite furono fis-* 
sate in Mesocco , Roveredo ed in Arvigo, dan- 
dosi ai suoi Capi il nome di Mintórafei 



Come Lostallo fu adottato centro e capo luogo 
della Medicina , ore si dovevano tenere le Ri- 
unioni popolari , ed il Magistrato governativo 
le sue sedute , si ordinò di farvi construire a 
spese generali una casa residenziale con li più 
necessari locali attenenti ad un luogo di giu- 
stizia. Oltre che la sovrana Riunione popolare 
aveva luogo ogni volta che gl'interessi generali 
della Valle la esigevano, regolarmente però ven- 
ne fissata» una volta all'anno, cioè la prima do- 
menica d' aprile , destinata particolarmente per 
là nomina, o conferma dei membri. del Magi- 
strato governativa , là di cui durata era d' un 
anno , e per r importante e confidenziale nomina 
del Cancelliere di Valle , e quella dei pubblici 
notari , ,i quali eràuo fissati in numero di tre. 
Il Cancelliere ed i "pubblici Notari venivano no- 
minati a vita, ma potevano essere dimessi qua- 
lora fossero insorti dei giusti lamenti sulla loro 
condotta. I membri dei Tribunali\civili venivano 
nominati nell' istesso giorno \ coli' istessa forma, 
e per simile durata come quelli del Magistrato 
governativo. 

In quelle prime Riunioni popolari si discus- 
sero pure i diritti Comunali, e si stabilì di non 
riconoscere come Comuni separate quei paesi 
Vallerani ohe non arrivavano al fissato stato d'a- 
nime , ma come semplici frazioni furono coi loro 
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territori aggregati ad altre , come si trovano 

al presente. r : 

Un certo Rondella imbevuto forse delle stesse 
perfide mire dell' antico Nestoris, oppure parti- 
tante di qualche ambizioso despota, fu nel n65 
lapidato dalla moltitudine in quell'annua ordir 
naria Riunione di popolo , perchè con un suo 
discorso artificioso-disapprovava con ardimento il 

governo democratico. 

Verso quel tempo la Contane PalU* si fab- 
bricò un' altra chiesa particolare dedicandola a 
S. Vittore, e d'allora in poi, sufi* esempio di 
Cervis , prese il nome di tal Santo, e Porta ri- 
prese il suo antico di Nader. ( . 

Nel ii 68 utì* epidemia , afflisse la Mesolcina, 
la quale un anno dopo si vide ridotta assai nella 
sua popolazione , ed estinte quasi tutte le sue 
più antiche famiglie f onde in un 5 apposita riunio- 
ne popolare si nazionalizzarono alcune di quelle 
poche famiglie ed individui forestieri che si tro- 
vavano a quell'epoca .domiciliati nella Valle, 
consistenti particolarmente in Italiani , i quali 
negli anni antecedenti erano emigrati dalla loro 
patria al tempo della Lega. In Una susseguente 
Radunanza si passeò poi d' accordo ad uri' al-' 
tra ordinazione in proposito , colla quale d'al- 
lora in avanti restava rigorosamente proibito il 
nazionalizzare qualunque siasi altro individuo , 



per cui le Comuni Vallerane stabilirò n in quel- 
r anno particolari regolamenti determinanti le 
imposte , chiamate Intercesso , che avrebbero do- 
vuto pagare quelle famiglie forestiere le quali in 
seguito sarebbero còri legale approvazione venute 
a stabilirvi^ , é si provvide affinchè i beni sta- 
bili dei patrizi non andassero soggelii ad im- 
poste col cadere nelle mani dei forestieri abitanti 
per eredità o pero^compra. 

Lo stato d' indipendenza della Mesolcina con- 
tribuì alla partenza della famiglia de Sax per 
l'interno della Rezia loro primiera dimora, re- 
stando nella Valle un sólo di esri i od un loro 
commesso per sostenere ed attendere a qua' scarsi 
diritti ohe erano ancora conservati al cartello 
di Meéocco , posseduto così per alcuni anfrù sin- 
ché Rodolfo de Sax rivenne colla sua famiglia 
a stabilirsi definitivamente nella Mésolcina. 

Il Vescovo Arrigo de Arbona cedette , nel 
1184, i diritti temporali che Supponeva avere 
sulla Valle come di lei protettori a Rodolfo fi- 
glio di Giovanni de Sax , il quale da due anni 
dimorava nel castello di Mesocco , riservandosi 
però il dominio spirituale sulla medesima come 
unita alla Diocesi di Coirà. Questo Rodolfo che 
si era meritati onori e procacciata una discreta 
fortuna nelle Corti * ove aveva servito prima di 
stabilirsi nel detto castello, era uomo altiero ed 
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inumano, quanto docile ed onesto era il di lui 
padre. Vedendosi egli bensì padrone di tal signo- 
rìa ahuesso i pochi privilegi e diritti stati riseiv 
vati nella cessione fatta alla Valle dal fu suo 
genitore , ma vedendosi diminuita quasi affatto 
la sua pretesa autorità, cercava ogni mezzo 
per attirarsi V assoluta sovranità che altre volle 
la sua famiglia aveva nella Mesolcina eser- 
citata, prevalendosi della sopracennata prero- 
gativa, si faceva lecita ogni sorta di vessazioni 
verso gli innocenti abitanti -, per così obbligarli 
alla sua sommissione; ma il popolò uni si la- 
sciò intimorire ne sedurre dailc persecuzioni e 
lusinghe di Rodolfo , e seppe conservarsi la sua 
acquistata indipendenza anche fra i torbidi che 
succedettero in poi. Fu quest' istesso Rodolfo che 
fece sconvolgere la supposta menzionata tomba 
di Rinaldo Nordman. 

Nel 1 186 morì in Lostallo Giuseppa Mordina, 
figlia di poveri , ma onesti genitori , degiia di 
memoria per la vantata sua straordinaria e ce- 
leste bellezza. Venendo dalla campagna , essa 
fu veduta da un viaggiatore , il quale per me- 
glio contemplarla s' introdusse con un pretesto 
nella*di lei casa. Questo forestiere fu il primo 
òhe divulgò le qualità di Giuseppa , alle quali 
in prima non si faceva quasi attenzione. La fa- 
ma di sua perfetta beltà era tale che attirava 



= 82 = 

da ogni parte forestieri per vederla. In fatti i 
pittori la decantavano per una delle più belle 
donne che la natura avesse potuto formare, ed 
il suo nome passò persino in proverbio. Essa morì 
nubile all' età di circa trent' anni , quantunque 
stata richiesta in matrimonio da molti e distinti 
partiti. . . . 

. Verso la fine del duodecimo secolo , epoca 
inedia delle Crociate per le quali particolarmente, 
.in quel tempo si nutriva uno zelo eccessivo, 
come altrove s'introdussero pure nella Mésolcina 
le ideali e strane armi di famiglia. Nei primi anni 
di tal' introduzione, il Conte castellano s'attribuì 
la conferma per Padot fazione, e più tardi tal* ap- 
provazione appartenne ^Ua vallerana Riunione 
però dietro apposita ordinazione non poteva con- 
cedere stemmi che a famiglie, o persone le quali 
avessero meriti particolari. 

CS vien conservato un fatto degno di ricor- 
danza successo in quei tempi cavallereschi , ed 
epoca in cui nella Mesolcina frequente era il 
passaggio di persone d'ogni condizione e di dif- 
ferenti nazioni che andavano e ritornavano dalia 
Palestina. In un giorno del primo anno del de- 
cimo ter/o secolo si è trovato ai piedi d'uj# alto 
castano vèrso i confini del Ticino e sulla vecchia 
strada un individuo immerso nel proprio sangue. 
Tostochè la giustizia seppe quest' avvenimento , 

« 
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si portò sul luogo , ove trovò un uomo vestito 
da guerriero che morto giaceva con un pugnale 
profondamente immerso nel cuore. Esaminata la 
circostanza, fu verificato che quello straniero 
si era di volontà gettato sull'acuto e tagliante 
ferro. Sopra una colà vicina pietra il suicida 
aveva deposta la sua splendente scimitarra , il 
suo ricco manto, un busto fatto a fine maglie, 
d'acciajo, ed altri oggetti di prezzo, con un 
pezzo di pergamena , sopra la quale erano ver- 
gate alcune tronche parole, V ultima delle quali 
era Bedin , nome che portano oggigiorno quei 
prati, ove succedette lai fatto» Trasportato il 
cadavere a S. Giulio , terra di Roverédo , e 
più diligentemente esaminato , si è trovato che 
sotto i suoi abiti portava attaccata ad uqa ca- 
tena d' oro una medaglia smaltata di brillanti 
perle, ed una borsa contenente alcune grosse 
monete d' oro, Dai ricchi vestimenti e preziosi 
oggetti eli cui il suicida era fornito , e dal su- 
perbo cavallo che montava, si dedusse con fon- 
damento che doveva essere stato un personaggio 
d'alto rango, per cui si prevennero subito le 
vicine Autorità di quel caso , indicando loro 
tutte le. circostanze dell* avvenuto ; ma non si 
è mai potuto venir in cognizione chi fosse stato 
colui che così disperatamente erasi levata la vita} 
solamente si seppe che il suo servitore o com- 



pagno si era annegato pochi giorni prima ne] 
lagti Vicino a Bellinsona. La guida che quel gio- 
vine e ben parato cavaliere aveva presa in quella 
città , depose che prima di passare il ponte della 
Moesa , il viaggiatore discese da cavallo e po- 
stosi sul bivio f s'informò se era vicino alle Alpi! 
Retiche , e sali' affermativa , le aveva ordinate- 
di prendere l' altra strada e condurre il suo ca- 
vallo al primo paese della Rezia , ove V avrebbe 
raggiunto , Volendo egli andare a destra ed appie- 
di prendendò la vecchia strada. - - ; 

Dal desto sino al principio del decimo terzo 
secolo non esistevano nelle due 'Valli che le tre 
già nominate parrocchie , cioè Santa Maria di 
Mesocco là quale serviva per tutti gli abitanti 
al di sopra di Los tal lo , il Tempietto per quei 
da Sorte in giù , e Santa Maria di Calanca per 
tutti gli abitanti di quella Valle. « - . 

Verso queir epoca una vallanga aveva distrutto 
quasi totalmente il Tempietto per cui si. fabbricò 
ni più sicuro luogo un 9 altra parrocchia, intito- 
landola di S. Giulio nel luogo ove al presente 
esiste in territorio di Roveredo. 

Entro i primi anni dell' tfltimo citato secolo 
tulte quelle Comuni le quali non possedevano 
una chiesa particolare , salì' esempio di S. Vit- 
tore e di S. Dontònute , si fabbricarono pure a 
loro spestf ciascuna la propria, ove i tre curati 
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o loro supplenti dovevano, per convenzione, de- 
terminatamente intervenire a funzionare* 

Allorché poi si formò il Capitolo , tal nuova 
introdotta organizzazione parrocchiale venne sop- 
pressa , e tutte quelle recenti chiese comunali 
furono fissate e riconosciute in qualità di semplici 
filiali delie tre sopraccennate antiche parrocchie. 

La costruzione dei particolari orgogliosi se- 
polcri che esistono oggigiorno in quasi tulle 
le chiese Vallerane , ed il diritto di collocarvi 
speziali banchi , fu, per individuali obbligazioni, 
ò distinti riguirdi , concessa versò quel temìpo ; 
ora però P esperienza avendo evidentemente di- 
mostrato che il seppellire i morti nelle chiese 
riesce dannoso alla salute, i moderni civiliz- 
zati Governi trovarono espediente di proibir* 
simili abusi ool far erigere a qualche distanza 
dei paesi appositi cimiteri. Egual provvida adot* 
tata legge Cantonale su tal importante oggetto, 
comincia ad essere messa in esecuzione anche 
nelle Comuni Mesolcinesi, le quali non dovreb- 
bero pur permettere P esistenza di secolari pri- 
vilegiati banchi ove la popolazione senza distin- 
zione alcuna concorre per P istesso fine. * 
... - • 



* f 



« • a 
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CAPITOLO XVI. 
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(dal 1219 al 1480.) 



Fondazione del Capitolo; obbligo dei Capitolari; sor* 
gente d 9 oro; occupazione di Bellinzona; rimodcr- 
, nazione delle antiche torri e costruzione di due nuovc\ 
. cannoni; cessione di Bdlinzona; sommeggiare; forza 
: di Brion; formazione delle tre Leghe-, strada di 
,S Jori; calamità; cantore; cessione del dazio; di* 
ritto particolare (li pesca; cessazione della fami* 
glia de Sax. 



: • •• • ■ ; ' • • : . . 1 ' 
i 

/ t 



Nel 1219 Enrico figlio di Alberto de Sax pro- 
prietario del castello di Mesocco ^ e di carattere 
affatto diverso del suo penultimo antecessore , 
fondò , per rimedio della sua anima e de 9 suoi 
antecessori , il Capitolo della Collegiata e Ple- 
banadi San Vittore sotto il nome di San Gio- 
vanni e Vittore , componendolo di sei Canonici 
compresovi un Proposto , membri che devon es- 
ser scelti fra i candidati patrizi d'ambe le Valli, 
al qual Capitolo il pio fondatore assegnò tutte le 
sue ragioni di rendita che aveva sui beni che ap- 
partenevano alle chiese di S.ta Maria di Mesocco, 
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di S. Vittore di detta Comune , di S. Pietro di Val 
Reno , a Comunità, e ad altre famiglie partico- 
lari, con il diritto di pesca in due tratti del fiume 
Moesa, e cosi da queir epopa la Valle venne 
sgravata dal salariare i suoi tre parrò chi che 
manteneva. I principali obblighi poi annessi ai 
detti Capitolari consistono che quattro d* essi 
compreso il Proposto dovessero permanere nella 
suddetta collegiata di S. Vittore, e gli altri due 
resi edere in Mespcco. Ài primi compete il do- 
vere d' andare nei fissati termini % funzionare 
nelle parrocchie filiali esistenti neJia Giurisdi- 
zione di Roveredo ed in quelle di; S.ta Maria 
di Calancà ; agli altri due similmente in quelle 
della Giurisdizione di Mesocco , non che nella 
Comune di Val Reno (i) , come il tutto appare 
alla carta di fondazione sotto li 3 aprile di detto 
anno , stata segnata nella torre Fioreuzana in 
Grono. 

|*a Collegiata di S. Vittore è T unica che esi- 
ste in tutta la Diocesi del Vescovo di Coirà. 

. . . T. 4 • •• • • ' 

Nel i33o cessò di vivere in Roveredo Giulio 
Bologna , il quale passava in quel tempo per uno 
dei primi possidenti della Valle, ed avendo egli 

fatta la sua fortuna in pochi anni con una mar 

« « 

(0 Al tempo di della fondazione V oltramontana Comune di 
Val Reno era cattolica. 
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Dtéra agevole , ma non comune -, la credo degna 
d' essere raccontata. Bologna era per V addietro 
Un povero sarto e viveva stentatamente della 
sua professione , allorché alcuni anni prima di 
morire se lo vide air improvviso cambiare di 
stato, essendosi egli procacciato una bella abi- 
tazione e comprato dei beni d' ogni sorta ed in 
quantità i ciocché dava agli abitanti motivo di 
diverse congétture sul suo conto. Si sapeva però 1 
che Bologna andata di quando in quando a Mi- 
lano , e si scoprì che vi portava della polvere , 
d-oro fino che raccoglieva in un sacchetto im- 
boccato àd una piccola sorgente la quale tra- 
mandava il polverizzato metallo , sorgente stata 
da lui per accidente scoperta allorché era un 
giorno andato per ricercare una sua capra che 
gli era smarrita. Ad onta delle replicate e vive 
istanze, non si è mai potuto indurlo a manife- 
stare il luogo della sua fortuna. Finalmente tro- 
vandosi egli gravemente ammalato e vicino a 
morte, cercò allora* di rivelare il luogo della 
fonte preziosa ; ma oppresso dalla malattia non 
potè farsi con chiarezza comprendere, e restò così 
sconosciuta una sorgente che avrebbe potuto riu- 
scire d' utile , come di danno air intera Valle. 

Causa la caduta assoluta sovranità alla Valle, 
e la vendita dei beni stabili, e causa la fonda- 
zione del Capitolo fatto dal virtuoso Enrico de 
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Sax , quella famiglia si trovava nel decimo quarto 

secolo non possedere nella Valle che pochi dir 
ritti con uno sterile e quasi passivo titolo di Conti 
della Meaolcina , allorché inaspettatamente venne 
estinta la famiglia Belimont , seguita secoudo gli 
stampati scritti rilasciati da Già U. de Salis 
Seevis (i) verso Tanno 1890, per cui la signor 
ria che i Belimont possedevano nell' Oberland (*) t 
passò per eredità ai de Sax di Mesolcina • i. 
quali ne presero possesso non però seqz^i ostacoli* 
Alberto de Sax vedendo la sua famiglia sul. 
rimettersi a motivo della fatta eredità Belimont , 
con pochi Vallerani suoi aderenti ed assistito dal 
partito dei Rusconi, si prevalse delle guerre ci- 
vili che nel 140S erano insorte niella Lombardia 
per impadronirsi della vicina città di Bellinzona 
che occupò durante tre anpi circa, dopo i quali 
Alberto morì nella torre Fiorenzana, morte che 
fu supposta piuttosto violenta , che naturale* Que« 
sto de Sax il quale viene descritto per esser stato 
un uomo ambizioso ed ancora assai dispendioso» 
fece, pei tre anni in cui Bellinzona gli era sot- 
tomessa , rimodernare , per non dife quasi del 
tutto rifabbricare all' uso di quei tempi il ca- 
stello di Mesocco con tutte le allineati torri esi- 

« 

• 1 r- » » 

(0 Pagina n3. 

(3) Consistente nelle Valli di Langanewa e di & Pietro , e 
nei paesi componenti la Foppa aaoctao Flima, t. 
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stenti nella Vallea ed affinchè potessero servire 
di corrispondenza , per mezzo di segnali , con 
Bellinzona, ne fece erigere due altre intermedie , 1 
cioè una fra le torri di Sita Maria e di S. Vit- 
torie chiamata Bogiano, la quale tetramente si 
vede elevarsi al di sopra ed a levante di Rove- 
redo , e V altra diroccata giace in Gorduno (t) 
fra quella di Monticello e Bellinzona. Neil 1 istesso . 
breve tempo di quel suo potere $ Alberto si pre-„ j 
valse pure di far trasportare dal forte Altorf, 
oggigiorno il castello di Bellinzona, alla sua re- 
sidenza in Mesocco quattro pezzi d'artiglieria 
composti di fino bronzo , <ìue dei' quali erano 
del più grosso calibrio che si usasse fondere in 
quei primi anni di tale invenzione. Quei cannoni' 
con stento stati trasportati alla nuova loro de-: 
stimazione portavano lo stemma dei Galeazzi Du- J 
chi di Milano. - 

Essendo li Confederati svizzeri discesi dai 
Gottardo nell'anno 1406 per ricuperare Bellin- 
zona e suoi contorni, i figli di Alberto de Sax 
cedettero per convenzione quella città ai due 
Cantoni d' Uri e d' Utiterv&ld per la somma di 
2400 fiorini (2). ; 

- In quéi tempi le merci che si facevano tran- 
sitare per la Mesolcina venivano trasportate col 

CO Wpcol paese nel Caolon Ticinol » * »r, »?i , 1 : 

C>) Canta, Storia di Como, Tomo i. 9 pag. 4?3. .1 
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mezzo del someggiare, come si costumava ge- 
neralmente nelle altre vallale , poiché V uso dei 
carri e delle grandi strade non vi era per anche 
introdotto. I condottieri delle merci si chiama- 
vano cavallanti. Verso i primi anni del decimo 
quinto secolo ne viveva uno di nome Brion, me-; 
morabile per la straordinaria sua forza , giacché 
egli caricava e discaricava i suoi cavalli da sola 
coll'abbracciare senza difficoltà il basto * sul quale 
era appoggiata la carica che pesava alle volte 
trenta e più nibbi (r) , e così accomodata po- 
sarla o levarla dalla bestia. Anche nei passi di- 
sastrosi fu osservato caricarsi sulle proprie spalle 
la soma e trasportarla a luogo sicuro. Trovandosi 
egli un giorno in viaggio co' suoi cavalli , uno 
di questi fece il calcitrante, per cui il suo pa- 
drone adirato gli diede una tale pugnata sull o- 
recchio , che il povero animale cadde all'istante 
morto sotto la soma. Brion dimorava nei piani 
di Verdabbio , ove si vede ancora il restò della 
sua abitazione e scuderia , la quale dirimpetto 
giace fra il paese e la torre di Norantola. Di- 
scendendo egli un giorno da Mesocco coi suoi 
eavalli , ed arrivato al piede della balza scoscesa 

che si vede vicino a Cabbiolo , e sotto la quale 

, ■ • » • 

. . . } « 5 $ I » « j 

(i) Il Rubbo è qui di dieci libbre grosse di Mesolctna a 35 ' 
oncie per ciascuna. 



passava allora la strada , fu preso da un colpo 
d'apoplessia che all'istante lo privò di vita. Quella 
balza si chiama la Cromi ili Brian. Egli soleva, dire 
che i vecchi cavalli o bolsi vanno per F ordinario 
a murile nelle mani dei minchioni, significanti 
parole che passarono poi in proverbio. 

La Lega Grigia la prima delle Tre , e che 
diede ai Reti il nome di Grigioni , ebbe la sua 
origine nel 1414 per eroica risoluzione d'alcuni 
uomini di quelle con tracie , i quali animati come 
i prodi di Valdstetten del I3o7che diedero pure 
4 il nome di Svizzeri agU Elvetici , d'un vero amor 
di patria libertà, concertarono con segretezza fra 
di essi sul modo di liberarsi delle tirannie dei 
castellani, ai quali erano sottomesse , o provve- 
dere di mettere almen freno alle loro insolenze 
col cercare di stabilire una perpetua stretta al- 
leanza fra le loro Comuni, unione che fu in 
queir anno per consiglio e mediazione del saggio 
Pietro Pultingher allora Abate di Dissentis so- 
lennemente giurata in Tronte. 

Nel 146 1 P anno dopo la santificazione di Ber- 
nardino Sienese si eresse in suo onore un' Ora- 
torio sul monte Uccello, ove presentemente esiste 
tal chiesa , ed' allora in poi queir alto rinomato 
passaggio si chiama la montagna di San Ber- 
nardino, , . . , ; i. 
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Nel 147 1 il conte della Mesolcina, le libere 
Comunità ed i Castellani delle altre due succes- 
sivamente formate Leghe entrarono in unione 
colla Grigia per mezzo d' un pubblica solenne 
atto stabilito e giurato in Vazerol (1). Da quel- 
T epoca in avanti la Rezia si chiamò Repubblica 
delle Tre Leghe, come anche Repubblica o paese 
dea Griggioni, ed ogni Lega fissò il suo Capo- 
luogo per le proprie urgenze , ed ove alterna- 
tivamente dovevano riunirsi li deputati di tutte 
le tre per trattare gli affari comuni , riunione cui 
si diede allora il nome di Dieta generale. 

La Mesolcina vedendo che alcuni mercanti 
Comaschi per utile del commercio avevano già 
fatta costruire di propria borsa la strada che dal 
Iago di Como , traversando il tnonte s. Jori , 
conduce a Bellinzona , essa spinta dallo stesso 
prdfittevole oggetto, e convenuta con qufe* spe- 
culatori, fece pure nel 1476 ticoslrtiire quelta 
strada esistente sul suo territorio , la quale da 
qualche tempo si trovava neglètta, e pet il 
di lei mantenimento si avevano fissate piccole 
imposte sopra le mercanzie che vi passavano , 
quali imposizioni furono , a favore della Valle, 
sancite dal detto conte. Nel susseguente anno 
s' incominciò pure a construire sulla destra della 
Moesa un altro pezzo di strada mercantile , ckiè 

• • - • » ♦ » * 

(0 Meyer , Storia della Sfitterà Tom. I pag. a 2 4 
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quel tragitto che da Benabbia conduceas. Giacomo, 
ove per mezzo d'un ponte si passa all'altra parte, 
giacché sin allora la strada maestra da colà discen- 
deva a sinistra per traversare il ponte di Gola. 
. Il 1478 è memorabile per le due vicine Co- 
muni di santa Maria e Castaneta , avendo esse 
in tal anno sofferto una particolare calamità, poi- 
ché in un giorno di quel lugKo cascò nei loro con- 
torni una pioggia talmente calda che rese come 
appassita e perduta tutta la vegetazione di quel- 
Panno; Qualche tempo dopo simile straordinaria 
pioggia, si vide comparire una grande quan- 
tità di cavallette ossia locuste , quali aumentando 
eccessivamente copersero in pochi giorni tutto lo 
spazioso anfiteatro che forma quella bella cam- 
pagna la quale quei voraci insetti ridussero affatto 
deserta per aver essi consumata ogni sorta d'er- 
baggi che il suolo aveva prodotti , e non tro- 
vando più pastura , essi montavano sugli alberi 
divorando non solo le foglie e i teneri rami , 
ma rodevano totalmente le: scorse delle diverse 
giovani piante f quali di necessità dovettero 
tutte seccare. Nel susseguente mese d'agosto poi 
un' altra abbondante ordinaria pioggia distrusse 
affatto quei detestàbili ammucchiati insetti. La 
popolazione di quelle due disgraziate Comuni fu 
in quell' istess' anno ancor afflitta da una specie 
d' epidemia che si attribuiva con fondamento de- 



Digitized by Google 



— 9$ = 

rivante dalla corruzione dell' atmosfera > cagio- 
nata dal viscoso fango e putrefazione di quei 
devastatori animali. I disgraziati abitanti veden- 
dosi così doppiamente, percossi e desolati , fecero 
un votp di penitenza per venticinque anni in 
avvenire che eseguirono con esattezza» consistente 
in far a digiuno ed a piedi scalzi nel primo lu- 
nedì d' ogni stagione la lunga e faticosa proces- 
sione intorno a tutta la loro vasta campagna. 
Nei primi anni del voto la maggior parte di que- 
gli abitanti prendevano nessun, cibo durante tutta 
la giornata del 23 luglio* privando per sina per 
le ventiquattro ore ogni sorta; d'animale del loro 
nutrimento ad esempio dei Nini viti allorché Giona 
gli esortava a penitenza. Un cantore della par- 
rocchia; di santa Maria si era esercitato nell'in-, 
tonare da solo un'aria così patètica § ' formata 
solo per quelle processioni , e composta dàlie 
parole tirate d'alcuni versetti del Cantico, d'E- 
zechiele , che commoveva vivamente ogni cuo- 
re. La voce di quell'uomo oltre d' essere stata 
perfettamente armoniosa, era così sonora che 
faceva ribombare tu tti i con torni, per cu; molte 
persone delle vicine vallate concorrevano a quelle 
funzioni unicamente per sentire quello straordi- 
nario cantore: ••; , 

Un anno prima di privarsi della sua proprietà 
e privilegi che aveva sulla Mesolclna, Pietro de 
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Sax convenne colla Valle riguardo al dazio di tran- 
sito che le fu dallo stesso ceduto mediante gli an- 
nessi aggravi per il mantenimento della strada val- 
lerana , non che per quella di Bassa. Neil' i- 
stess'anno il detta de Sax dqrtò per motivi non 
conosciuti i alla famiglia del Notaro Rigotti di 
Lostallo l'assoluto diritto di pesca sopra tutto 
il tratto del fiume Moesa , un' ora circa d* esten- 
siòne , esistente su quel territorio. La più grande 
porzione di quel diritto al presente per dira- 
mazione viene esercitato da diverse altre fami- 
glie di quella Comune , non possedendo la Valle 
sul territorio di Lostallo che la sesta parte di 
tal prerogativa, anche questa gratuitamente sta- 
tale poi eeduta da Ntcolao Rigotti figlio del sor 
praccennato Notato. Quantunque di poca entità , 
la Mesòloina direbbe ciononostante rilevare qué- 
gli individuali privilegi per copi estirpare dal luo 
suolo un resto d' antichi diritti feudali. 

Scfcto neasu» passato governo monarchico od 
altriménti arbitrario la Mesolcina venne sì lungo 
tempo àtommiatrata dall' istewa famiglia come 
lo Tu da quella dei de Sax , giacché durante lo 
spazio di quattrocento cinquanta sei afilli essa 
più o meno tiranneggiò 0 vessò in diverse ma- 
niere la Valle, la quale alla fine si vide to- 
talmente è per «empre sbrigata da quella mia 
per passare più libera sotto d' un' altra. 
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CAPITOLO XVII. 



i 



(dm. I'*80 al 1496. ) : 

> - . i 

// castello di Mesocco passa ai Trivulzi} stipendiali 
nella Valle -, introduzione di gravami; credenza nelle 
streghe $ processo di Fazolo; usali tormenti? parti- 
colari Sacerdoti. t , 



• • . * * 



A ietro de Sax , parte della di cui famiglia era 
già domiciliata ùeil'Oberland t vendette nell'anno 
1 480 il suo mal guarnito castello di Mesocco e sue 
*agioat cdi»Utenti nel titolo di Conte della Me- 
solcina,nei pochi ancora sopravanzantigli diritti di 
giudizio civile, del daziò interno, di caccia e di 'pe- 
so* a Giacomo Trivulzio detto il Magno, nobile 
milanese e maresciallo di Francia per sedici mila 
fiorini (1) , dopo q u al vendita Pietro de Sax si 
ritirò subito , col istante della sua famiglia nel- 
l' antico castello di Ckitris , paese nei contorni 
di laute nell* Oberland. 

AH' atto della compera il Tri vulzio sborsò al 
~ k solamente dieci mila fiorini, co IP obbligo 



! 



( 1 ) Il fiorino v*am in quei temp i chiamalo aneto scudo, 

* * • ■ 
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però di pagare il restante entro quindici giorni, 
spirato qual termine, si rifiutò in vece sotto di- 
versi frivoli pretesti d' effettuare tal pagamento , 
per cui il nominata Pietro venne poi con mille 
uomiui armati della Lega Grigia da lui stipen- 
diati a saccheggiare la Valle, credendo d'obbligar 
così il compratore al pagamento ; ma siccome 
essa per nulla entrava in quelle particolari con- 
tese , i suoi abitanti s' opposero energicamente 
contro alcune violenze degli stipendiati, difendendo 
i loro diritti e proprietà, motivo per cui avvenne 
un piccol combattimento con qualche spargimento 
di sangue; dopo tre giorni di dimora, gli ar- 
mati si ritirarono/dalla Mesolcina, ed il Trivulzio 
fu obbligato di pàgare agli abitanti della Valle 
tutti li danni è spese cagionate dagli stipendiati 

del de Sax. .- s * ;• < >: ' 
Allorché i Trivulzi si videro padroni del ca- 
stello di Mesocco , cercarono ancor essi: di po- 
ter venire in possesso se non della totale, almeno 
d r una parte della sovranità yalleràn^ che pos- 
sedevano gli antichi Castellani Conti dèlia Me r 
solcina, e per arrivare a tale loro intento, in- 
cominciarono a voler introdurre arbitrariamente 
dei gravami sugli abitanti col far esigere certi 
nuovi tributi che essi sostenevano devoluti ai pro- 
prietari del detto castello , fissando due luoghi , 
cioè all' entrare ed al sortire della Valle , : desti- 
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nati per il ricevimento delle imposte che doveva 
pagare tutto ciò che sarebbe entrato o sortito 
dal paese ; ma gli abitanti s' opposero a simili 
arbitrii , e scacciarono con energia gì' impie- 
gati che erano stati mandati in quei due luoghi, 
distruggendo nell' istesso tempo tutti i materiali 
destinati a comporre quegli ufficj , e non vollero 
sottomettersi ad altri gravami di gabelle che a 
quelli i quali erano di ragione devoluti alla Si- 
gnoria del castello di Mesocco. 

Il sopraccitato Giacomo Trivulzio , il quale 
aveva ottenuto il privilègio di far coniare monete 
d f oro e d'argento, fece a tal fine, già nel primo 
anno in cui si stabilì nella Mesolcina , costruire 
in Roveredo una piccola Zecca , che più tardi 
fu poi adottata qual Residenza di Valle, chia- 
mata pure la Zecca. Anche oggi giorno si ve* 
dono alcune di quelle monete d' oro e d' argento.* 
. Incominciando dalla fine del decimo quinto 
secolo sino alla venuta di s, Carlo Borromeo, era 
pure nella Mesolcina il periodo delle supersti- 
zioni , conseguenza della massima ignoranza in 
cui generalmente il popolo languiva. Come punti 
di fede si credeva in quel tempo all' esistenza 
delle streghe , cioè persone le quali avessero re- 
lazione col demonio, e tenessero di notte tempo 
i loro berlotti (i) sulle cime dei monti , nei cupi 

( i ) Coil li chiamano quei tuppoiti congressi. 

* Vedi pagina a3a. 



valloni i in folti boschi , ed in altri luoghi ri- 
moli t ove sotto le forme di diverbi feroci ani- 
mali e. di preferenza in quella di $atti, confe- 
rissero assieme per incantar gente, bestie , e par- 
ticolarmente fanciulli; per far accadere funesti 
accidenti a qualcuno; far insorgere temporali , 
intemperie, fenomeni , e cose simili. La ridicola 
e pazza fede nelle streghe era tale che se qual- 
cuno veniva incolpato dal pubblico di farne parte, 
era tosto denunziato e tradotto dinanzi ai tribù- 
itali , i quali agivàno contro il supposto colpe- 
vole coi più crudeli ed inumani supplizi prima 
di condannarlo a morte , pena cui quegli inno- 
centi ben di rado potevano evitare. 
.. Fra le barbare procedure di tal natura di cai 
ancora ci rimana memoria, ne voglio, per darne 
un' idea r rammemorare qui una. 

Nel 1492 si fece uh processo contri certo Bat- 
tista Fazoio ctellà Comùne'dis. Vittore , il quale 
aveva servito nelle truppe elvetiche contro Carlo 
Duca di Borgogna. Quest'onesto uomo dopo 
d'aver partecipato alle gloriose vittorie riportate I 
contro quel monarca , si era ritirato nella sua 
patria per vivere tranquillamente durante il resto 
dei suoi giorni, sebbene non -vi possedesse che 
pochi beni stabili. In compagnia della sua ser- 
vente egli impiegava la maggior parte del tempo 
in fare utensili di legname , ed in comporre pie- 
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cole figure di gesso , nella qaal professione era 
molto esperto. Pochi anni prima della deplora- 
bile sua moite , Fazolo aveva comprato per 
accidente una volpicina appena nata, che V ad- 
domesticò in maniera che sembrava un cagno>^ 
lino , giacché essa non si allontanava mai dalla 
casa del suo padrone. 

Sia causa V invidia del pacifico e ritirato vi- 
vere di Fa?olo con la sua servente , ossia per 
altri motivi egli venne calunniato di stregheria 
e sortilegio , ed il principal motivo d' accusa fu 
r ammirabile addomesticamento della volpe che 
veniva considerato come soprannaturale. Accusato 
come stregone , Battista fu arrestato e condotto in 
Lostallo nelle profonde carceri. Intanto il crimi- 
nale s'informava suite qualità e relazioni del dete- 
nuto, e tutti s' accordavate che Fazolo era capo 
delle streghe , ciocché veniva anche confermato 
da alcuni fanatici testimonii appoggiatisi sopra 
inventata G falsa dichiarazione della servente che 
in queil' intervallo erasi rifugiata in Levantina 
sua patria. Il povero accusato fu più volte tra- 
dotto davanti il superstizioso ed ignorarne, giu- 
dizio che 1,0 condannava a terribili tormenti 
per obbligarlo a denunciare i suoi complici; ma 
egli intrepidamente dichi&rossi sempre innocente. 
In quel barbaro precesso furono complicate nove 
altre persone, tre uomini e sci dumi e , accusate 



<T intrinsichezza con Fazolo , cioè due di Me- 
socco, una di Soazza , una di Verdabbio, una' 
di Roveredo , e quattro di Val Calanca, le quali 
tutte erano frattanto ritenute in tormentosi ceppi. 
Finalmente sull'assurda crudele istanza della cor- 
rotta e stupida popolazione, e dopo venti giorni 
d' ingiusta detenzione , di processi senza fonda- ■ 
mento , e dopo replicati supplicii , i dieci inno- 
centi furono in modo barbaro condannati ad essere' 
nelF istesso giorno V un dopo Y altro abbrucciati 
vivi davanti la casa di Valle , il che avvenne 
in aprile del citato «inno alla presenza di un' af- 
foHata^-ed insensata giojosa popolazione. 

Gl'incredibili, ma pur troppo reali orribili 
tormenti che si facevano soffrire a quegli indubi- 
tabili innocenti, erano pungerli con acute stanghe 
di ferro; morderli con dentate tenaglie; strap- 
par loro le unghie e capelli ; tagliargli le mani; 
passar loro sulle membra roventi lastre di ferro ; 
lasciar cadere bollenti goccie di piombo sulle 
loro teste $ fracassare ad una ad una le ossa 
ed intrecciarli alla ruota stessa ; indi innalzarli, 
e . così sospesi viventi sinché di spasimo esala- 
vano 1' anima. Il meno era d' essere gettati vivi 
in ardente fornace, la quale veniva costrutta ogni 
volta che la spaventevole esecuzione lo esigeva, 
ed in cui quegli infelici restavano vittime d'un 
arrabbiato fanatismo. Simili crudeltà cessarono in 
fine dopo la venuta di s. Carlo nella Mesolcina. 

\ 
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Verso quel tempo la maggior parte delle Co- 
munì vallerané le quali non avevano Canonici 
residenti» si procacciarono 3 per loro comodo spi- 
rituale ed a loro spese , particolari sacerdoti , 
senza però sgravare i Capitolari di san Vittore 
del dovere di prestar servizio secondo i bisogni 
alle Cure vacanti. 



CAPITOLO XVIII. 



(dal 1496 al 1525.) 



Unione colla Lega Griggia; alleanza cogli aniichi 
Cantoni-, sanguinose battaglie ; prodi della Mesolcina; 
Benedetto Fontana; pace colf Austria; Milizia vai- 
lerana; Servizio estero; il figlio di due padri; defini- 
zione di confini ; occupazione della Valtellina e Cina- 
venna ; sommersione di Campo Bagigno ; primo 
Congresso di riforma ecclesiastica. i 



« 



■ ■ r : ' 
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tia Mesolcina per assicurarsi che Pietro de Sax 
non venisse più ad offenderla, ma particolar- 
mente per far parte d' uri già alleato popolo al 
.al. pari libero, trattò nel 1496 con la Lega 
Griggia, la quale accettò la Valle per l'ottavo 
Comun Grande di essa Lega , convenendo di 
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sottomettersi alle leggi , statuti , ordini e decreti 
di essa Lega come appare alla convenzione chia- 
mata la Carla dei cinque sigilli ; e d'allora in 
poi i popoli della Mesolcina e G a lanca furono 
vioonosciuti come membri di quella Lega, e come 
tali presero sempre, part$ io tutte le guerre che 
la Repubblica ebbe a sostenere in sostegno della 
sua libertà , nelle varie altre sopportate in se- 
guito per vincolo d* unione, nella conquista e 
riconquista della Valtellina e Chiavenna , ed in 
tutti i trattati od alleanze che le Tre Leghe ave- 
vano incontrate od incontravano. 
.« Magno Trivulzio il quale tre anni prima aveva 
comprato dai Conti di Verdemberg la Signoria 
della Val Reno , fu quegli che contribuì affin- 
chè la Mesolcina venisse aggregata alla Lega 
Griggia. , 

Verso la fine del 1498 la repubblica delle Tre 
Leghe , ed i primi sette Cantoni vecchi stima- 
rono opportuno di conchiudere una stretta unione 
d' alleanza contro qualunque nemico della loro 
ottenuta libertà, e ciò autevedendo un' immi- 
nente rottura coli' Austria, che da qualche tempo 
ed in diversi modi cercava di nuovamente sog- 
giogare al suo imperio quei liberi paesi. 

La Mesolcina come membro della Lega Griggia 
dovette prender parte pelle guei re e consecutive 
otto battaglie successe nei primi sei mesi dell'anno 
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i499 i fl difca della comune indipendenza contro 
Massimiliano I Imperatore d' Austria, nei quali 
sariguinosi fatti i Mésolcinesi erano accompagnati 
da due pezzi d'artiglieria che avevano levati dal 
castello di Mesocco , il di eui proprietario Giar 
corno Trivillzio come vai lerano non osò opporsi 
a quell' utile consegna. 

Allorché i Meaoleinesi erano in cammino per 
-quella loró prima retica e sacra intrapresa, giunti 
«ulta sommità della montagna di s. Bernardino, 
Giacomo Toscano , Donato Marca , Giovanna 
Sonvico, Pietro Togirola , Giulio Merino, Antonio 
Molina , e molti altri risoluti, come 1 prodi di 
Morgarlen , rivolti verso la valle , e stendendo 
ic loro mani sopra P artiglieria che seco condd- 
cevasio , giurarono di ritornare vittoriosi f o di 
morire piuttosto t difendendo la libertà della co- 
mune patria. 

Si 4irova lodevolmente menzionato che in qutel- 
P occasione molte donne mesolcioesi aocompa- 
gnarono i loro mariti , parenti ed amici sino sulla 
sommità della montagna portando le loro armi 
e provvigioni , ed alcune d' esse bramavano per- 
sino di poter far parte di quella spedizione, cioc- 
che* non fu loro permesso* 

Nella Cronica di |Sprecher si trovano nominati 
alcuni eroi griggiotii che più *i distinsero e che 
fecero maravigliosi prodigi nelle otto sopraccen- 
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note battaglie, in cui rimasero morti venticinque 
mila austriaci, e solo ottocento griggioni e con- 
federati (i), fra i quali anche alcuni mésolci-* 
nesi perirono gloriosi in quella santa causa , 
ma sgraziatamente non ci sono conservati i me- 
morabili loro nomi. 1 

Accennando i vittoriosi elvetici fatti d' arme 
di quelle gloriose giornate , Enrico Zschokke (2) 
cita il, sorprendènte eroismo di Benedetto Fon- 
tana , il quale all' assalto della Malseraida rite- 
nendo con la sua sinistra mano le interiora cHè 
gli uscivano per larga ferita , combatteva colla 
destra eccitando coraggiosamente i suoi compa- 
trioti alla vittoria, e spirò poco dopò. Il notaro To- 
maso Castellino il quale ci ha lasciate alcune 
memorie sui' fatti successi in quei primi tempi 
della mesolcinése retica libertà , pretende che gli 
antenati del citato Eroe fossero cittadini di Me- 
socco, uno dei quali era andato già lungo tempo 
avanti a stabilirsi nel centrò della Rezia, patria 
di sua moglie. In fatti la Comune di Mesocco 
possiede ancora oggidì di queir antica famiglia; 
Sprecher descrivendo questo fatto dice solo che 
Benedetto Fóntaua era Bitter d' Ober-Halbstein, 
vallata che si trova nella Lega delle Dieci Drit- 

r - • 1 * 'v * r ' 
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< 1 ) PorU • ,tbm\detia Reaia , cap X , pag. ai3 '. iV 
O) Storia delU Svinerà, versione italiana di Franscini, tomo 
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1. pag. 196. ><t 
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ture , e Giovami! Arduser nella sua Descrizione 
delle più auliche e rinomate famìglie della Rezia 
chiama B. Fontana Cavaliere, Governatore e 
Colonnello, sènza però notificare il luogo di sua 
nascita. Poco fa si sono trovate nell'archivio di 
Dissentis alcune relazioni concernenti quegli an- 
tichi fatti , dietro le quali pare che Fontana ap- 
partenesse alla nominata Comune , ciocché non 
distrugge però le congetture dei.nòtaro Castellino. 

Le sanguinose battaglie del 1499 le quali riu- 
scirono di tanta gloria e vantaggio ai Griggioni 
e Svizzeri, risolsero T Imperatore a conchiudere 
con loro una pace che fu segnata in Basilea nel 
mese di settembre dell' istéss'anno ; dopo il qua! 
tempo tutte le Potenze europèe cercarono gene- 
rale od individuale amicizia , alleanza ed ajuli 
dai Cantoni confederati. ; >\ : 1 

.Nella prima Radunanza del i5oo d' Asserii 
blea Generale che si tenne in Lostallo', si fissò 
che i membri del Magistrato governativo e quelli 
dei Tribunali civili dovessero d'allora in avanti 
restare due anni consecutivi in càrica. In quella 
Riunione si passò pure alla formazione d' un' 
regolaménto sulla milizia vallefana, determinando' 
che dovesse aver un Capo , due Capitani, ed 
un numero sufficiente d'Alfieri che erano gli uf- 
ficiali subalterni. Al Capo della milizia fu dato 
il titolo di Pannerher, nome che portavano già 



simili capi d' alcuni altri Comuni grandi della 
Repubblica. Il Pannerher era nominato a vita , 
magli altri ufficiali soltanto per due anni, dopo 
i quali potevano però venir riconfermati , cioc- 
ché d'ordinario accadeva. In quell'istessa Riu- 
nione generale si nominarono tali ufficiali , sce- 
gliendo pei* loro Capo Rodolfo a Ponte di Me- 
socco , uomo ohe era in grande riputazione per 
la sua probità e patriotismo ; ma non trovan- 
dosi egli presente in queir Assemblea, si nomi- 
nò una deputazione di tre membri , incarican- 
dola d'esternargli a nome dei Pubblico la grande 
stima che il popolo mesolcinese gli professava 
dell' averlo scelto per suo Capo della milizia. 
Quella deputazione venne pure autorizzata di 
provvedere per conto della Valle i galloni d'oro 
che i Pannerher dovevano portare sul cappello 
in segno di distinzione, ed uno scettro di ferro se- 
gnale di comando , che doveva passare da un Pan- 
nerher all'altro. Ogni Capo della milizia che ve- 
niva nominato riceveva dalla Valle cinquanta 
scudi , circa cento franchi svizzeri , per prove- 
dersi i galloni di distinzione. La 1 carica di Pan- 
nerher passava in quei tempi per la più impor- 
tante e la più onoriBca della Valle. Allorché 
quella piazza era vacante , la Riunione generale 
che sola aveva il diritto delli nomina , per un 
partieolar riguardo sceglieva sempre un individuo 
della Comune di Mesocco. 
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Verso quel!' epoca molti giovani Mesolcinesi 
ad esempio dei numerosi altri Grigioni e Sviz- 
zeri , prendevano volontario servizio all' estero , 
chi sotto la bandiera di Francia , chi sotto quelle 
della Spagna , e chi sotto Venezia , nei quali 
servizi militari alcuni pervenivano meritevolmente 
a gradi superiori per mezzo dei quali si procac- 
ciavano più che mediocri fortune. 

Nel i5io al momento d'eseguirsi un matri- 
monio, non potè venir effettuato a motivo d'un 
inaspettata rivelazione. Nella Comune di santa Do- 
menica Cai anca , vivevano in famiglia ed in buona 
armonia due cognate mogli di due fratelli Splen- 
dori, chiamato 1* uno Francesco e l'altro Pietra 
U primo avea due figliuoli , cioè un maschio ed 
una femmina, ed il secondo un figlio solo. Qua- 
si all' improvviso e senza saputa di quei vicini 
morì entro l'anno di sua nascita l'unico figlio 
di Pietro. Presumendo quanto questa morte a- 
vrebbe afflitto il di lei marito , e sul dubbio an- 
che di non aver più prole per l'avanzata sua 

non sapeva darsi quiete ; 
allorché la commossa sua cognata con fidan- ' 
za le propose per cosi tranquillizzarla di far 
un cambio , cioè per intanto le cedeva il proprio 
figlio vivente , e che il morto sarebbe apparen- 
temente passato pel suo, giacché erano circa 
dell' istessa età e rassomiglianza. Combinato tal 
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subitaneo concerto , fu messo in esecuzione, per 
cui II fanciulla defunto passò per essere, il figlio 
<li Francesco , il -quale ' con inganno m. ne fu 
informato, trovandosi egli allora col suo fratello 
in esteri paesi. Intanto il fanciullo dei due padri 
cresceva misteriosamente in étà , ed arrivato a 
quella di dodici anni, il supposto di lui genitore 
lo condusse in Francia per istruirlo nella sua 
arte di vetrajo, durante la quale asserirà la moglie 
di Pietro venne pure a morire senza ch'essa 
avesse manifestato 1' arcano riguardante il suo 
figliò! I due fratèlli che in unione conducevano 
sempre ! loro interessi é lavori, vedendo che i 
loro figliuoli erano pervenuti all'età di colloca- 
mento, combinarono d'unirli in matrimonio, al 
qùal fine Pietro condusse in patria il creduto 
suo ragazzo. Tutto era disposto per il convenuto 
sposalizio , allorché la vera madre del giovine 
non potè trattenersi di palesare l'avvenuto; e 
così i due sposi i causa un fatai cangiamento si 
trovarono con sorpresa di già uniti da un più 
stretto, legame che li privava d'altrimenti vi- 
ver insieme telici. 

Già da lungo tempo esistevano delle contese 
fra la Mesolcina e 1' allóra travagliato contado 
di Bell'in zòna riguardo ai confini territoriali, per 
cui il Conte Trivuìzio , per sostenere le 'preterì 
sioni degli abitanti di Roveredò e di s. Vittore» 
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infavolò la lite coi Cantóni Sovrani di quel Con- 
tado su tal oggetto. Dopo vari inutili trattati d'un 
amichevole accomodamento, si dovette rimettersi 
ialla decisióni d' Un arbitro, Tschùdi , il quale 
nel i5i i , giudicò, che i termitìi della Mesolcina 
arrivassero sino al Riàle di Lumino, ma' che 
1* alpe di Gierso appartenesse al corìlado di 
Belliiiaona. ' ' • • . . ' \ 1 

T Griggióni , i ' quali avevano fetta alleanza, 
insieme ad^ altii Gantòm , dolF Austria è sua 
Lega per iscacriare i francesi d'alia Lombardia, 
superando te -divèrse montàgne , discesero ^nél 
giorno 24 giugno' 1 5 iti nella Valtellina e riei'dùe 
Contadi di Chiavennà e di Bbfmiò, occupando 
quei paesi che per posteriori convenzioni e trat- 
tati cònsé^aròno séfripfe conie Wo Sudditi sino 
alla fine ; del decimo ottavo Recato In qtféila spc- 
dizione gli uomini delle TVe Leghe si niisero 
ciascuno sotto quell'insegna a cui appartenevano, 
giacche ognuna d'essa avevaìl suo separato Capo, il * 
quale li comandava indipendentemente dalle altre 
due. L'organizzata* milizia Mesolcinese capitanata 
dal suo Panoerher ricevette l'ondine (dalia sua 
Lega di raggiungere le truppe della Val di 
Reno per prendere assieme la via della SplUga, è 
discesero nel determinalo giorno seiiz' rìstaeoli 
occupando Chiavennà e suoi contorni. Il solo 
comandante idei castello di Chiavennà G. Fayet 
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ha potuto sostenere V assedio per qualche tempd; J 
ma costretto dovette alia fine arrendersi. I 
• Verso la sera del 28 settembre i5i3 la mon- 
tagna che perpendicolarmente soprastava alla 
Comune di Campo-Bagigno , nella Calanca , si 
staccò d'improvvise) causa un forte terremoto 
accompagnato da dirotta pioggia , e spezzata- 
mente piombò sopra quel paese e sulla piccola, 
ma bella sua campagna coprendola del tutto 
«on ammucchiati macigni, in tal funesto mo- 
mento trenta cinque persone rimasero vittime , 
il che era cirpa un quarto della popolazione , 
«essendosi il restante trovata dispersa, parte in 
lontani paesi , e parte ancora sui monti Li sai* 
vati , ma sventurati Bagignesi non vqlepdo ab- < 
bandonare i cari luoghi nativi, fabbricarono sulle 
istesse mine , ma all' altra sponda del fiume Ca- 
lancasca il paese che chiamarono Cauco , deri- 
vante da Cavcos suo nome primiero. Questa 
disgrazia arrivò nell a istesso tempo alla caduta 
della Val Creaooe che sotterrò Biasca nei Can- 
tone Ticino , quale giase occidentalmente e sul- 
T istessa direzione di Campo-Bagigno. Con chia- 
rezza si osservano in quei due luoghi le spa- 
ventevoli e disastrose ruine di queir anno anche 
in giornata. 

Nei 1S24 ai 24 aprile le Comuni della Me- 
solcina, come tulle le altre delle Tre Leghe *i | 
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trovarono obbligate di spedire in Iante i loro 
deputati in Congresso per ; provvedere sulle ge- 
neralmente da lungo tempo desiderate modifica- 
zioni ecclesiastiche , al qual effetto la Valle spedi 
per deputati G. Mazzio canonico della Collegiata 
d[i «. Vittore e F. Rinaldi di Mesocco secolare, 
ambidue dotti in qo$e teologiche. Qu?l Congresso 
solo unitosi per simili importanti oggetti non dan- 
do ascolto agi' intrighi di chi cercava in quel 
tempo d* introdurre nella Repubblica una fi- 
forma ecclesiastica, sull'esempio d'alcuni Can- 
toni Elvetici , decretò di vivere nella fede de'sooi 
antichi padri. . \ ' • ' : _ 
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La Mesolcma compra il castello di M esocco e suoi 
privilegi ; morte* eroica di G. Bo elini ; bando dev 
Trieuhiì demolizione dei Castelletti, e descrittone 
del primo*, citazione; decreto di riforma; Ma/nardo;* 
assassinio di M. Boelini; separazione parrocchiale ; ì 
rinuncia formale; divisione civile; capì luoghi ; Gente* 
na; famiglie perseguitate; litigi; avvenimento; tariffe 
daziarie; diriti del Porto. 



A.11' incominciare del i525 Gian Giacomo Tri- 
vulzio, figlio del Magno , ad esempio del suo an- 
tecessore, cercava pure d'introdurre arbitrari gra- 
vami sugli abitanti vallerani, per cui la libera Me- 
solcina vedendo che i proprietari del castello di 
Mesocco tendevano sempre ad assoggettarla, e de- 
siderando essa di ricuperare la totale di lei indipen- 
denza per mezzo di sborsi, come avevano fatto la 
maggior parte delle Comuni delle Tre Leghe, pro- 
pose, entrò in trattativa per mezzo de'suoi delega- 
ti, ed ottenne la cessione di quel castello anuesso 
tutti i suoi pochi privilegi, consistenti in certi giu- 
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dizj civili, nel diritto del dazio interno di Valle, 
della zecca, della general caccia' vali erana, e della 
pesca dei fiumi Moesa e Calancasca , esclusi quei 
traiti non di sua competenza , perchè anterior- 
mente già stati altrimenti disposti dai due de 
Sax ; qual vendita fu fatta dal nominato Tri- 
vulzio alla Valle ai 14 luglio del sopraccitato anno 
per la somma di ventiquattro mila cinquecento 
fiorini da pagarsi in quattro rate , cioè la prima 
eseguita alP atto della scrittura, eie altre da ef- 
fettuarsi di quindici in quindici giorni con- 
secutivi. 

Arrivato il termine della terza rata cioè del 
pagamento di seimila fiorini, Giacomo Trivulzio' 
pentitosi dèlia , vendita fatta , fece chiamare nella 
sua residenza Gaspare Boelini di Mesocco Can-> 
celliere della Mesolcina , costringendolo con mi-> 
naccie a segnare in nome delle Valle V annui-» 
lazione di tal vendita (1) ; ma Boelini con eroica 
opposizione si rifiutò , per cui fu crudelmente, 
gettato da un merlo del castello, ai 16 d'agosto^ 
preferendo egli di morire piuttosto che; tradire i 
suoi concittadini. , >, j :\ 

Per giustamente efernaré un tanto amor di 

patria , si vede ai piedi dell'alta scoscesa rupe, 

• * * ' ' . . 

• * 1 * > # • ì * *• ■ * j 

( r ) In quel tempo la sola firma del Cancelliere di Valle era 
di taPimportanza, che bastava per yalidare qualunque generale 
o privato iftrumento. 



e t sul luogo ove Boelini fu precipitato , un Mo- 
numento portante una lapide oliare sulla quale si 
vede incisa la seguente iscrizione : 

, ..'.! ALL' OMBRA . DELL' EROE . 
GASPARE . BOELINI . 

« : DI PATRIO . ZELO . 

: VITTIMA . GENEROSA . 

XVI . AGOSTO . MDXXV . : 
I POSTERI . RICONOSCENTI . 



» P. 



L' inumano Triviilzio credette con simile bar- 
bara azione d' intimorire i popoli della Valle, ma 
questi invece gridaron vendetta / dimandando 
da prima una pronta assistenza dalla Lega, la 
quale sentendo le lagnanze e le giuste domande 
della Mesolcina , ordinò immediatamente il bando 
al detto Trivulzio e la demolizione del castello 
di Mesocco con tutte le attinenti torri, ossia ca- 
stelletti esistenti nella Valle, ciocché con giu- 
bilo ed unanimàmentq segui al 24 di quell'A- 
gosto dietro il convenuto segnale del tocco delle 







1 




m 


j 



to sarebbe accaduto , aveva nascostamente fatto 
evacuare tutti quei suoi fabbricati , di maniera 
cbe quando la popolazione si era affollata' per 
lale distruzione , li trovarono deserti , eccetto che 
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sul castello di Mesocóo si rinvennero i due piti 
gl'ossi cannoni, essendo gli àltri due probabil- 
mente stati spezzati e così portati via , quali due 
pezzi di campagna erano quelli di cui i Mesol- 
cinesi si servirono nelle battaglie cèntro Massi* 
miliano I. , e gli altri due macchinosi che il fug- 
gitivo Trivulzio non aveva potuto far trasporr 
tare , furono poi trasferiti sotto il tetto della ciasa 
comunale di Mesocco , ove restarono fino alla 
fine del passato secolo. 

La famiglia Trivulzio aveva dominato nella 
Mesolcina durante quarantacinque anni, dòpo il 
quale abbandono la Valle cessò per seniprc <T es<- 
sére meditata dai Castellani. ' ci\ * 
Gli avanzi dell'antico maestoso castello di Me- 
scerò sono posti sulla sommità d'fcn arduo 
sorprendente scoglio che isolato j'afza nel mez* 
z o e quasi nel centro della Val le , la mag- 
gior parte della quale viene dallo stesso denti* 
nata ; ai suoi piedi ed a sinistra cupo gorgogliando 
scorre il fiume Moesa , ed alla sua destra insen- 
sensibilmente discende lo stradale. La sua forma 
presentaoea e quasi quadrata , ed è attorniata 
da alte e massiccie muraglie della circonferenza 
di mille duecento piedi francesi , le quali rin- 
chiudono i diroccati edifizj, le cui imprigionate 
torri si vedono orgogliosamente sopravvanzare le 
principali mura che hanno dieci piedi di gros- 
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sezza. È da osservarsi che essendo questo forte 
stato più volte rimodernato, perdette affatto la 
sua primiera forma. Le rovine del castello di 
Mesocco , cosi chiamato perchè è situato ad un 
quarto d' ora ed a mezzo giorno di questo paese, 
sono la più rimarchevole antichità di tal genere 
che esista nella Svizzera. 
. Durante il bando di Giacomo Trivulzio , la 
Mesolcina per mezzo di trombette lo fece nei due 
luoghi di Zurigo e di Mendrisip in modo pubblico 
citare a comparire entro un dato tèrmine per 
ricevere il restante del pagamento derivante dalla 
vendita da lui fatta alla Valle di tutti i possessi 
e diritti che aveva avuti sopra di essa , ed ul- 
timare le vertenze delle generali e particolari 
pretensioni che esistevano nel paese a di lui ca- 
rica; ma nissùno di sua famiglia si presentò per 
tal fine , perchè detto Trivulzio si lusingava di 
pot/sr -, pervenire a: far annullare la cessione che 
aveva fetta per mezzo dei suoi salariati , i quali 
infatti pervennero, massime nella Calanca , a 
suscitare sollevazioni e contesti tendenti a ri- 
chiamar i Tri vulzi j. nelle quali sedizioni alcuni 
di quei vaUèrani testarono morti. Simili t vergo- 
gnosi disordini f furono ben presto ultimati anche 
per intervento della Lega (i> , . 

(i) E Ztchokk.* , Storia delle Tre Leghe, seconda Ediiioae , 
pa$. i53. 
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Morto Gian Giacomo f Francesco suo succes- 
sore , si trovò necessitato di comparire in Ses- 
same , destinato dalla Lega come luogo neutrale 
per rispondere alle domande della Mesolcina che 
ottenne ragione di tutte le sue pretese, colf ob- 
bligo però di saldare il citato Trivulzio, il quale 
non volle allora riconoscere le avanzate preten- 
sioni della Valle. , . , *j * < • 

Nel i526 al 3 di gennajo il Congresso si radunò 
di nuovo in Iante espressamente per affari di 
religione , giacché il desiderio e gì* intrighi per 
la riforma ecclesiastica crescevano nella Repub- 
blica. La Mejsolcina vi spedì pure i $uoi due an- 
zinominati deputati. - * t r; ì 

; 4 In questa straordinaria Radunanza .,. grande 
era il concorso d' ecclesiastici e di politici d'ogni 
condizione , amiche di lontani paesi , «ivi concorsi 
per sentire V importante annunciata disputa sulle 
tesi di riforma proposta jla Giavànni Comandrot 
già Arcidiacono delU cattedrale vescovile tft 
parroco di Mattino in Coirà, proposizioni ge- 
nerali da lui già state anticipatamente divulgate 
in istaropa ; :iaa Teodoro Schlegel allora Vicario 
ed Abate di $. Lucio , s' impegnò affinchè T e- 
dio9a disputa noti avesse luogo , e cosi il Con- 
gresso si sciolse. > \ ( : ! t £». :lb al-st • * > 
. Posteriormente poi dopo ulteriori decisioni 
d* altri appòsiti simili Congressi tenuti entro V tr 
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stessano, fu emanato il decreto della liberta 
di religione nella Repubblica , dietro il quale ben 
tosto alcune, ed itìt Seguito più tardi molte Co- 
muni delle tre Leghe accecarono la riforma 
secondo quella stata adottata dalla chiesa di Zu- 
rigo che sempre ni pòi conservarono. 

Anche nella Mesolcina è Càlààca s'intrigava 
in quel tempo per V introduzione della riforma, 
al qual effetto si spargevano nella Valle le tesi 
di Comandrò che venivano pubblicamente lette 
e spiegate. Più tardi poi, aìlòTChè tnoltt preti 
d' Italia fuggivano dalla Jòro patria per godere! 
deHa libèrti ài tt$Yi$owt ritirandosi nei paesi dèi 
Grigioni , particolarmente ove è iti uso la linguai 
italiana , . si sentivano predica re iti diversi luoghi 
delle due Valli «alla necessità à J tittà *ifotmà ec- 
clesiastica. Il primo di questi fu un certo Maj- 
nardo già Prióre d' Asti , uòmo assai letterato 
e passionato riformista , il quale sapendo che nei 
Grigioni esisteva tal libertà si portò nella Me* 
solcina credendo di mettervi in pratica i suoi 
talenti ; ma avendo ricevuta poca accoglier z a , 
egli stimò ^ppòmièè ài partìrseir pòchi forili 
dopo là sna venuta , rendendosi a Chiavenna , 
ove fece progressi , giacché nei venti e pià a ti ci 
che colà dimorò, lasciò due chiese riformate. , 

Come la maggior parte del popolo mesolci- 
tìese non tolevà itìvensioni di religioni, cori i 
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pòchi ministri riformatori erano anche poco 
ascoltati, come ilMajnardo; anzi in alcuni luo- 
ghi venivano insultati, motivo che gli obbligò 
alla partenza, fra i quali si trovava il Ministro 
regolatore che era stato espressamente inviato dal 
Sinodo per dimorare in Mesocco, giacché preme- 
va assai a quei Concilio d' indurre la Mesolcina 
nella sua credenza, come vallata limitrofa al- 
l' Italia. Le cose restarono così in disordine , cioè, 
se la religione cattolica non era dimenticata, 
veniva però mal osservata sino alla venuta in 
Valle di s. Carlo. 

In quei procellosi tempi in cui i Griggioni 
erano internamente agitati dallo spirito di ri- 
forma ecclesiastica, ed in Italia insieme ad al- 
tri confederati Svizzeri si sacrificavano a miglia ja 
per il sostegno dei loro alleati , essi . dovevano 
ancora combattere per riacquistare le loro Pro- 
vincie suddite, parte delle quali Gian Giaco- 
mo Medici detto Medeghino Castellano di Mus- 
so (i) e vassallo del Duca di Milano, con di- 
spotismo ?ì era impossfessato. Sebbene i Griggioni 
avessero scacciate le truppe del Medici dalla 
Valtellina e Chiavenna, non di meno «quel usur- 
patore teneva ancora occupate lei tre Pievi ap- 

• 

(i) Forte sul Lago di Como. 

Storia della MesoL 6 



partenenti pure alle Tre Leghe , ed andava eri- 
gendo delle fortezze che ingelosivano i Grigio- 
ni, i quali per mezza dei loro ambasciatori, 
ricorsero dall' Imperatore e da Francesco Sforza 
allora Duca di Milano, affinchè il piccol tiran- 
no venisse chiamato all' ordine; 
t Le Tre Leghe per portare tali lord lagnanze 
a Milano scelsero l ? eloquente Martino Boelini di 
Mesocco Dottor di legge, stato Vicario in Val- 
tellina e zio dell' eroico Cancelliere Gasparo 
Boelini. Allorché quest 1 Inviato ritornava da Mi- 
lano venne crudelmente assassinato, nel mese 
di marzo i53i, col suo figlio che seco aveva 
preso come segretario, insieme del lord servi- 
tore, da quattro manigoldi del Medici (i). Co- 
me 'questo assassinio fu commesso sui territorio 
del Duca , d-ava a supporre che non fosse av- 
venuto sènza sua saputa , onde le Tre Leghe 
ricorsero cubito agli : '.altri Cantoni Svizzeri di- 
mandando ajutò contro un comune nemico, i 
quali si prestarono prontamente e scacciarono i 
nemici dai paesi sudditi dei Grigiori , distrug- 
gendo altresì tutti i forti ripari che il Medici vi 
aveva fatti constriirre ; indi per* Una capitola* 
zione stabilita in maggio deli' istess'auno , i Grig- 

(i) Sprecher, Cronica Retica, lib. ili, pag. 146. 

\\ t ; l j : 1 * - * 
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gioni vennero di nuovo al pacifico possesso delle 
loro provinole soggette. 

Nel 1548, la Comune di Sta. Domenica, causa 
i prodotti giusti motivi di lontananza, ottenne 
con condizione dal Vescovo diocesano la sepa- 
razione da Santa Maria, e di formar parrocchia 
divisa, alla quale s'unirono le altre tre più vi- 
cine Comuni di Àugio, Rossa e Cauco. 

Volendo Francesco Trivulzio confermar alla 
fine quanto il suo padre aveva conchiuso colla 
Mesolcina, segnò sotto la data del 2 ottobre 1549, 
la rinuncia formale delle sue pretensioni che 
ancor credea d'avere sulla Valle, dimandando 
soltanto che questa gli sborsasse V altra metà non 
per anco ricevuta, cioè dodici mila e cinque 
cento fiorini; ma siccome la Valle porlo a di 
lui carico sei mila e cinque cento fiorini per 
tante spese generali e pretensioni particolari , 
che furono riconosciute dallo stesso Trivulzio , 
non gliene vennero pagati che sei mila in con- 
pimento dei venti quattro mille cinque cento te- 
nor la scrittura segnata dal suo antecessore. 

La Mesolcina che quasi da quattro secoli a- 
veva formato un sol Magistrato governativo , 
nel i55i , si divise, colP approvazione della Le- 
ga, in tre Giurisdizioni totalmente separate ri- 
guardo al civile , dandosi i nomi di Vicariati , 
ma formanti un solo inappellabile Tribunal cri- 
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minale di Valle , composto di trenta giudici, di- 
videndosi pure in quattro Squadre per così molto 
più facilitare fra esse il comparto e l'alternativa 
di tutte le cariche ed entrate appartenenti al- 
l' intera Valle. La Giurisdizióne di Mesocco, 
definita dal ponte di Sorte in su, fu composta 
d'una Squadra e mezza, come pure dal delto 
ponte in giù quella di Roveredo, e 1* intera Ca- 
lanca d'una Squadra soltanto. Queste intere e 
mezze Squadre si sottodivisero poi fra di esse 
in Degagne per così dividersi ed alternarsi tutte 
le cariche che «loro appartenevano , giacché da 
quell'anno in poi le Giurisdizioni si riservarono 
d'eleggere separatamente i loro Magistrati. La 
Giurisdizione della Calauca convenne però per 
motivi particolari di riunirsi al Vicariato di Ro- 
veredo per nominare assieme alla maggioranza 
i membri dei loro separati Tribunali , per i quali 
era fissato un sol Cancelliere ed un sol Fiscale. 
La Giurisdizione di Mesocco prescrisse la prima 
domenica d'aprile d'ogni biennio qual giorno 
fissato per la nomina del suo Magistrato, e la 
prima di marzo le altre due Giurisdizioni, cioc* 
chè viene praticato anche oggi giórno, osser- 
vando che nei giovedì precedente ciascuna di 
tali due domeniche devesi tener Consiglio , chia- 
mato di Vicariato , nel qual giorno solo , e non 
prima , resta permesso agli aspiranti alle cari- 
che di raccomandarsi al popolo. 
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Mesocco e Roveredo sarebbero i due soli Capo- 
luoghi , ;ove si sarebbero alternativamente te- 
nute le sessioni del criminale, e quelle dei 
generali ponti di Valle, per cui si ordinò di 
far construire per conto delle tre Giurisdizioni 
lina casa di Residenza iti ciascheduna dei due 
scelti Capo-luoghi, con i suoi necessari locali e pa- 
tibolo, coir obbligo pure della loro manutenzione. 
. A cagione delle sopraccennate variazioni po- 
litiche , si fissò in queir anno che l'ordinaria an- 
nuale Assemblea Generale che si teueva in Lo- 
stallo , avesse luogo a' 25 di aprile invece della 
prima domenica di quel mese, come era anti- 
camente praticato, e ciò anche per maggior co- 
modo della popolazione , la quale vi si rendeva 
in processione nel detto giorno. D'allora in poi 
quella Radunanza venne denominata Centena a 
motivo che da qualche tempo non intervenivano 
d' ordinario nelle Assemblee generali che cento 
votanti circa per deliberare sugli affari pubblici 
di VaUe. 

Nel 1 555, in marzo molte famiglie di Lo- 
camo , in allora borgo , ora Città del Cantone 
Ticino, espulse per motivo delle nuove credenze 
religiose, ricoveraronsi improvvisamente, sotto 
la condotta d'un loro curato Giovanni Becca- 
ria, nella Mesolcina, ove furono accolte colla 



massima cordialità. GIutz-Blotzheini (i) nella 
sua breve descrizione che fa di Roveredo, dice che 
cento sedici furono gli adulti Locarnesi dèi due 
sessi, oltre i fanciulli, che a quell'epoca si ri- 
fugiarono in quella Comune, fuggendo le per- 
secuzioni per aver essi abbracciata la riforma 
di religione. Queste molestate, indi esigliate fa- 
miglie , parte delle quali si fertiiò ih Roveredo, 
e parte si trasferì a MesGcco , dimoravano nella 
Mesolcina per due mesi circa, trovandosi sicure 
sotto una sincera protezione sì dell'intera- popo- 
lazione, che dei Magistrati; dopo il quaì tertipo 
partirono per l'interno della Svizzera , sceglien- 
dosi per nuova loro patria delle terre de' pro- 
testanti. ' " > ' 'ii.JtaVoiv. 

Francesco Trivulzio credendo di poter faV va- 
lidare una da lui supposta ambiguità nella scrit- 
tura di cessione, che dodici anni prima aveva 
segnata in favore della Valle, nel *56t, per 
mezzo d'avvocati si rivolse alla Lega affinchè 
obbligasse la Mesolcina a rispondere in causa , 
ciocché seguì ancora sotto il Tribunale di Ses- 
same : il quale con sentenza appoggiata alle giu- 
ste riprodotte ragioni della Mesolcina, cassò 
tutte le vecchie e nuove invalide avanzate f>r e- 
tensioni del Trivulzio. 

^ _ ... * 

Prima Edizione. 
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Verso quel tempo insorse nella Mesolcrtfa m 
gran rumore derivante dal fatto successo ad un 
Valleremo, che si era complicato nella compra 
d' alcuni* effetti del monastero di Cazis., avveni- 
mento, raccontato anche nella Germania Sacra 
d' Eichhorn (i). V -A 

II ricco monastero di Cazis , fondato già 
verso la fine del settimo secolo per servire 
di clausura alle nobili donzelle della Rezia, 
ebbe in seguilo a soffrire molte Ccilamità , a 
motivo particolarmente delle cattive amministra- 
zioni» Dopo. 1' adottata riforma ecclesiastica, cioè 
nel 1570 per opera di Giovanni Pianta - allo- 
ra signore di Razins e d'altri caporioni della 
Lega Grigia , il detto monastero con tutti i suoi 
beni tanto mobili , quanto immobili , venne es- 
posto al pubblico incanto. Un certo Pietro Maggio 
di Roveredo avendo saputo il termine di detto 
incanto , si portò in Cazis colP intenzione di ri- 
levare a basso prezzo tutto lo stagno , di cui il 
monastero era in abbondanza fornito, e di cui 
il Maggio faceva particolar commercio. Fattane 
la compra , e volendo egli cancellare lo stemma 
del monastero inciso sugli effetti del rilevato mei 
tallo per sostituirvi la sua marca , non potè mai 
miracolosamente in nissun modo pervenire al suo 

ì co ^g. 345. t ' •. i 
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intento , e còsi tutto confuso se ne ritornò alla 
sua patria , ove appena arrivato vide con do- 
lore la sua casa del tutto incendiarsi , e raccon- 
taodo egli al suo amico Maffei quanto gli era 
accaduto, questi lo rimproverò dicendogli: Non 
te V ho forse io detto di non frammischiarti in 
quelle cose ? e V altro rispose : Ora è troppo 
tardi. Tutti qikei che furono i primi cooperatori 
alla distruzione del monastero di Cazis, fecero 
in breve tempo una morte infelice , e 1' istesso 
sopraccennato Pianta fu circa un anno dopo, per 
ordine delle Tre Leghe , pubblicamente decapi- 
tato in Coirà. v 

* 

j II detto monastero venne poi di nuovo stabi- 
lito* 'come si trova oggidì, per le successive re* 
stituzioni de* suoi beni, e particolari beriefióenze. 
» Nel i58o Raffaele figlio di Francesco Trivul- 
eìo appoggiandosi particolarmente che la Mesol- 
eina era feudo imperiale e fidecomisso , tentò 
fiure nuove liti contro la Valle si in lante che 
/ à Tronte , ma anche da quest' ultimo Tribunale 
fu in modo diffinitivo giudicato e sentenziato a 
favore della Mesolcina , in maniera che la fa- 
miglia Trivulzio non abbia per V avvenire mai 
più a pretendere cosa alcuna , tanto sulla sup- 
posta Signoria del castello di Mesocco e suoi an- 
tichi attributi, quanto sui sei mila cinquecento 
fiorini, imponendo perpetuo silenzio alla detta 
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causa , con ordine alla Valle d! non essere ài 
futuro più obbligata a rispondere in giudizio 
qualunque sopra tal materia» 

IiiunaCentenadel i58i si fece la revisione deHe 
vecchie tariffe daziarie d' entrata ed. uscita della 
Valle, lasciando intatte quelle di transitò ,. regola- s 
mento che sussiste sostanzialmente in vigóre anclve 
oggigiorno. In quel!' istessa Centena, le quattro 
squadre adottarono diffinitivamente, per due anni 
consecutivi, l'alternativa perii ricevimento di tutte 
le rendite di Valle , che Esse affittavano poi a 
particolari. , - 

Lostallo , chfe faceva parte del Porto di Mev 
socco, cedette, verso quel tempo, a queste 
Comune la sua sesta porzione, simile a quella 
di Soazza, del diritto di someggiare, del Furleif, e 
del Teller, perchè non si trovava allora a portata 
d'adempiere agli obblighi annessi al Teller, 

Il Porto di Mesòccò , composto oggigiorni 
delle Comuni di Mesòcco e di Soazza, fu, for- 
mato come gli altri quattro che ài trovano lungo 
la stradale mercantile che condisce à Coirà ,, in 
tempi irrecordevoli. I diritti àéì porto consiste- 
vano che solo quei vicini attenenti ad una Co- 
mune , la quale ne faceva parte , potevano con- 
durre la mercanzia di transito sull'estensione del 
loro Porto. Ogni individuo che partecipava d'un 
Porto, poteva però andare a caricare merci io 
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una delle Dogane di Coirà o Bellinzona , no- 
minate Kaufhaus, e condurle direttamente al- 
l' altra , ciocché veniva chiamato someggiare a 
dirittura. Il Furleit consisteva in una piccola tassa 
che pagavano i cavallanti per ogni collo di mer- 
canzia , imposizione destinata per il manteni- 
mento della strada dei Porto ; qual diritto del 
Furleit annesso i suoi aggravi fu poi ceduto dal 
Porto di Mesocco ad alcuni suoi soli particolari* 
11 Teller era pure un'imposta, minore di quella 
del Furleit , che similmente pagavano i caval- 
lanti per ogni carica, e che veniva unicamente 
assegnata per tener aperta la strada del Porto 
in tempo di neve. 

CAPITOLO XX. 

' ; (bal 1583 al 1600.) 

Ambasciata presso s. Carlo; inquisizioni; partenza dei 
'riformisti; venuta di s. Carlo nella Falle ; primi 
suoi prodigi; il Preposto Quattrino; le tre fontane 
di s. Carlo; sua partenza; Collegio Elvetico; so- 
prannaturale intelligenza., T , 




Sebbene la Mesolcina non avesse abbracciata 
la riforma , come si ha veduto nel Capitolo pre- 
cedente , i suoi partitanti non mancavano però 
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di mantenere eoa segretezza negli animi quello 
spinto cT innovazione , che dai pergami veniva 
con artificio inculcata anche da quei pochi prèti 
vallerani , i quali bramavano di vivere nella li- 
cenza. In simili disordini di Religione, la po- 
polazione era divenuta per lo più superstiziosa 
e di corrotti costumi , per cui necessitò più volte 
che la Regenza di Valle si riunisse espressa- 
mente per cercar di provvedere a tali inconve- 
nienti; ma tutte le misure che si adottavano , 
riuscivano sempre infruttuose , anzi la demora- 
lizzazione di più in più andava crescendo. 

La fama di s. Carlo Borromeo allora Arci- 
vescovo di Milano eccitò il Consiglio di Valle a 
spedire a quel Cardinale una deputazione per 
consultarlo e supplicarlo del suo ajuto sullo stato 
deplorabile in cui si trovava, la Mesolcina. 
. Nel i583 in agosto fu tenuto un apposito consi- 
glio che nominò alcuni principali del paese per 
far P ambasciata, i quali arrivati in Milano, fu- 
rono dal venerabile Prelato accolti colla mas- 
sima amorevolezza , e promise loro con benignità 
che entro qnell' istess' anno si sarebbe portato in 
persona nella Mesolcina per ajutarli e provve- 
dere a quanto desideravano; tanto più ch'egli 
era benissimo informato della demoralizzazione 
e del desiderio di riforma religiosa che esisteva 
nella Mesolcina come in tutte U valiate contigue. 
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alla sua Diocesi , per cui impiegava l'instanca- 
bile suo zelo per impedire P avanzamento degli 
scismi ed eresie nel suo dominio spirituale, col 
portarsi in persona ove il bisogno V esigeva, come 
avea già fatto nei Baliaggi svizzeri italiani, nella 
Valtellina , ed iti altri luoghi. 

Otto giorni prima che il santo Arcivescovo par- 
tisse da Milano per rendersi nella Mesolcina , 
giudicò necessario di spedirvi anticipatamente 
Borsatto celebre giureconsulto col titolo d' Inqui- 
sitore , affinchè con carità e prudenza procedesse 
nei debiti ed umani termini di giustizia contrd 
le persone credute malefiche e scismatiche. 

Tosto che si annunciò Y entrata di san Carlo 
nella Valle e durante che P Inquisizione prose- 
guiva nel far i processi, quattro numerose fa- 
miglie di Mesocco > le quali avevano pubblica- 
mente abbracciata la riforma , abbandonarono 
patria e beni , ritirandosi nei vicini confederati 
oltramontani paesi , ove trovarono fraterna ac- 
coglienza , per così evitare le persecuzioni alle 
quali senza dubbio sarebbero state esposte, giac- 
che il restante della popolazione si era dichia- 
rata contro le nuove massime di Zuinglio e di 
Lutero, 

A' tre di novembre arrivò in Valle s. Carlo 
accompagnato dal Padre Panigarola , da Achille 
Gagliardi e da Bernardino Morra suo Auditor 
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generale , tutti tre dottissimi teologi e famosis- 
simi predicatori. Nei primi giorni egli si fermò 
ia Roveredo col dar principio alla sua santa in- 
trapresa , indi si trasferì , dietro fervide istanze, 
aMesocco, ove lasciò, come in ogni altro luogo, 
i frutti del suo indefesso zelo che nutriva per la 
salute eterna degli abitanti. 

Trovandosi il santo uomo jn Mesocco, venne 
in cognizione che 1' esperta donna d' un giurato 
viveva da alcuni giorni ritirata poco lungi dalla 
sua abitazione , indecisa se dovesse seguire i* a- 
mato suo marito , il quale come partitante della 
riforma se n* era partito , o far ritorno alla re- 
ligione de' suoi avi. ' , 

La mattina del nove novembre, secondo giorno 
del suo arrivo in Mesocco , il zelantissimo Pre- 
lato si portò a piedi col suo Auditor Morra là 
ove dimorava la donna , e volle esser accompa- 
gnato da una sola guida. Arrivatovi trovò Mar- 
gherita che tutta perplessa stava seduta vicina 
ad una fontana. Al primo caritatevole suo in- 
vito , essa si gettò ai di lui piedi abbiurando i 
suoi errori, e se ne ritornò contenta alla sua 
casa , conducendo poi una vita affatto esemplare. 
Il pio ed operosissimo Cardinale benedisse la 
fonte , vicino alla quale ebbe queir incontro , 
quale scaturisce ai piedi d f un terragno ma- 
cigno , giacente sulla vecchia frequentata strada, 
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distante un quarto d'ora al di sopra della terra 
d' Andersla. , • .? ,r« 

- : Per una; particolare di vota memoria , si con- 
serva: anche oggigiorno , in casa Marca f la let- 
tiera ove dormiva san Carlo durante il suo breve 
soggiorno che fece in Mesocco, 

Dopo otto giorni di dimora: nella suddetta Co- 
mune , il santo Arcivescovo ritornandosene a Ro- 
veredó visitò tutte le chiese esistenti sulla strada, 
e si fermò pure due giorni in Lostallo, attirando 
gran concorso di gente ovunque egli passava o 
ferma vasi. , ! i 

- iGià subito al suo arrivo nella Vaile, l' apo- 
stolico visitatore istruito da Borsatto venne in 
perfetta cognizione dei depravati costumi e di- 
sordini d' ogni genere , in cui si trovavano im- 
mersi gli abitanti , li quali furono , durante la 
dimora del sant' uomo, rimessi in buono stato di 
salute mediante la sua rara amorevolezza e ca- 
ritatevole assiduità nel V istruirli , ma molto più 
coli* esempio e V esercizio delle morali virtù. 

Domenico Quattrino, soprannominato Baldè , 
Proposto della collegiata di s. Vittore , il quale 
abitava allora in Roveredo, uomo di pessima 
condotta e dissimulato partitante della riforma, 
con alcuni pochi suoi seguaci furouo i soli che 
l'instancabile Arcivescovo non potè convertire, 
onde per obbedire alle leggi , e dopo che detto 
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Preposto fu pubblicamente degradato con estremo 
dolore del s. Prelato , quegli ostinati vennero 
conseguati alla giustizia che li condannò alle 
fiamme. 

Durante il soggiorno che il giovine Cardinale 
fece in Roveredo , egli benedisse put la* fonte 
che perenne stilla dal seno della montagna, vir 
cino alla Madonna del Ponte-Chiuso , la quale 
pèr la sua efficacia fu nelP istesso secolo cinta 
d'una piccola cappella erettavi colle limosiùe 
;dei* divoli ricorrenti, per il di cui maggior co- 
modo si costrusse di poi P altro arco che con- 
duce direttamente a quel Santuario. 

Il santo Arcivescovo si fermò nella Mesolcitìa 
un mese circa , giacche egli partì dà Milano al 
primo di novembre, e non abbandonò la Valle 
che verso il principio di dicèmbre ( i) , nel qua! 
tempo andò pure a dimorare parte di tre giorni 
in santa Maria di Calanca , in quale occasione 
fu pregato di benedire la fontana che sorge al- 
l' entrare di quel paese , la terza che nella Me- 
soicina porti il nome di s. Carlo. Quella sor- 
gente si chiama anche la fontana Breden, nome 
cP un antico filantropo rinomato colà vicino abi^ 
tante il quale guariva qualunque piaga con sem- 

» •* * ■ ' 

(i) Vita di S. Carlo Scritta dal Giussani, lib. VII, Cap. IV, e 
V , in cui sono dettagliane le operazioni fatte nella Mesolcina dal 
c,anto. 



Digitized by Google 



Z2= i36 = 

plici erbe che durante Pestate raccoglieva sui 
monti vicini. '! . : l > 

! Nei trenta giorni che s. Carlo Borromeo si 
fermò nella Mesolcina , la riformò del tutto, 
riducendola in buon ordine di cose sì ecclesia- 
stiche , ! che civili, operazione che parve piuttosto 
miracolosa che umana. Prima di partire dalla 
Valle egli chiamò da Milano quattro pii reli- 
giosi e li distribuì alla cura delle anime nelle 
Comuni le più bisognose. 

Questo memorabile Prelato aveva quattro anni 
prima della sua venuta nella Mesolcina di già 
fondato in Milano per il bene della Svizzera il 
Collegio Elvetico , i di cui alunni gratuiti erano 
da prima in numero di quaranta, e più tardi 
deffinitivamente fissati a quarantotto, parte Svizw 
zeri e parte Griggioni , dei quali la Mesolcina 
aveva diritto con proporzione» . . : 

• L'ordinaria annuale Centeua del i5goème<- 
morabile per esservi insorte forti e sanguinose 
dispute, e ciò per maneggi di pochi intringanti 
abitanti nella Bassa Mesolcina, i quali, causa la 
formazione delle Giurisdizioni e la nuova organiz- 
zazione civile allora in vigore da quarantanni 
circa , non potendo ingerirsi in tutti gli affari 
politici della Valle , erano pervenuti particolar- 
mente a sollevare i Calanchini. Quella tumul- 
tuosa Biunione popolare si sciolse senza risol- 



Digitized by Gocgle 



= t3 7 = 

vere, Ottó giorni dopo la Ceti te na ? si convocò 
di nuovo straordinàriamente, nella quale si de- 
terminò di non portare innovazione alcuna al 
nuovo esistente sistema politico. ' v; ìj/;< il vi 
Un manoscritto 1 del 1694, ci trasmette un 
lungo dettaglio sulla fedeltà d'un cane, che fra 
le tante particolarità raccontate di quegli anima-i 
li , credo meriti esser narrata. Vivea nella Co* 
toune di Verdabbio certo Lorenzo Dera abile 
cacciatore di camozzi , il quale aveva un cane 
d'ordinaria grandezza chiamalo Bastarti , ma 
d' una intelligenza soprdnnatàrale alla sua specie* 
Un giorno di dicembre di quell'anno Deva era 
andato alla caccia sulle vicine montagne accora* 
pagliato dal suo cane , e per ritornare a casa, 
doveva passare in un luogo gelato, ed essendo 
siili 1 imbrunir della notte , egli sdrucciolò pre- 
cipitandosi da un'alta rocca, e si fracassò una 
gamba e due coste, per cui nè fu più in caso 
di rilevarsi, nè di chiamare ajuto quantunque 
si trovasse poco lontano dall' abitato. Tosto che 
il cane s' accorse che JLsuo padrone si trovava 
in pericolo , corse subito a casa , ove arrivato 
dimostrava co' suoi gesti e lamenti esser arrivato 
qualche funesto accidente ai padrone. La mo- 
glie del disgraziato Dera tutta spaventata com- 
prese benissimo la significazione dei gemiti del 
fedele animale , e corse da' suoi vicini per di- 
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.mandare soccorso ^ x*he si «prestarono all' istante' 
guiditi dal cane impaziente d'arfcivare sul luogo 
óve giaceva lo- séortowaato padrone , che in fatti 
fu trovato nel descritto tristo stato, e quasi mor- 
to» dai . dolori é d$l ; freddo ; ld portarono alla 
sua abitazione, e coi pronti prestati rimedi, in 
breve ; guari a perfezione. E eoa Dera ebbe la 
vita dal suo cane, il quale durante la malattia 
giaòievaqtiasi:, sempie .ricino ài letto di lui. Si 
menziona, pure che quando la moglie di Dera 
usciva di casa per iattendere a' suoi affari do- 
mestici , od allorché idi trovava alla campagna* 
essa lasciava in custodia del cane la casa ed i 
suoi figlj che ; aveva in culla ^ quali venivano as- 
fistiti da Bastarci come da un' esperta servente* 
cLv»*»/j * » : ' r " r - *•»• -'i : *" 

oajvj »\ •»io itj «J» ii'j v» t « >• •> 'Hi ••• ••• »*'•• 

©ita o;«v;T .o* ,. 4 u ! .') 'I- !> \i ! . ' ' ' ■ i u„ i 
Ij-'-ìvoiJ <p. •j,ioibi5i| (niu lii w;j a. i s v »• 

OiCfilTO Slrt-JiC 0 i : '.;2. iv u« Vj ! .mì:"- 
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- ; C APISP 0>L*0 XXI. ' 

•-ì; :i san Lyr »tjj3f.<jrjft '!] >n o«m><» o! triaorn/ih^fv . 

Dissensioni nella Rèputibm ; \ compartii + erezioni ' di 
i • F uentes; capitolazione colta Spagnà; inaspettato Tri* 

banale i sue sentenze / intrighi ^esteri x; ministro pro± 
i ites ionie? concessioni parrocchiali; capitolazione con 
-Vi <: ne zia; G iA* \Jori; terribile Tribunale di Tosatia 4 
\ % sommersione di Pi uro; la Valle sulle armi; Tribunal 

di Tavole; esiliati; occupazione della V alle\ massacra 

nella Valtellina; G. Maggio ; perdita d y una Lega; 
. ultinn tentati* dei <Trw&h^vtrpduzione ddl& Mis- 
r sioni ; { pace gclla Repubblica; nuova legge municf^ 
lupaie; sarmento e f. Dorigo ^decreto della pie : 

ta a disordini di Mesolcina. - 

*,>iv . *••. :ir i -ci '/iti /wi.a'.r.jj r-«- «<Jlì ;*iJI 

Eccome < questo Compendio Storica rigùarda 
solo gli ! avvenimenti della * Medicina f perciò 
con mi 'èrtefcderò sulle jdissénsfahi <# religione rj 
di partitile sulle guerre civili -die'/ succedettero 
nel restante della! j Repubblica «hiraute il periodo 
di questo Capitolo!, che sul quanto può aver rap* 
parto colla Vaile. Quelle sanguinose discordie , 
non che lo apaiventevol .massacro dei :VaUelU- 



nesi riformati , sono con brevità descritte da 
tutti i moderni ;Storfei;:dolte StUztìra; ma de- 
tagliatamente lo sono noli' apposito volume inti- 
tolato Storia dei disordini c guerre civili della 
Rezia di Fortunato Sprecher, istess'autore della 
Cropica^Retica, il quale tro^ando^i ocular te- 
stimonio, $criss© ciò che in quegli infelici tempi 
accadeva giorop pex -giorno di rimarchevole. 

All' incominciar ;del Xyil secolo esistevano 
nella Repubblica divèrse opinióni di partiti, poi- 
ché alcuni favorivano le fazioni della Francia, 
altri dell' Austria , altri quelle della Spagna e 
dei Papi. - »\ '« 1 v ;; v v ■ 

' Nel i6q3 , là Dieta generale delle Tre Leghe 
Radunata in Tavate , fece un decreto col quale 
si ordinò che d'allóra in avanti tutte le cari- 
che governative , amministrative od altre che la 
Repubblica manteneva nei paesi sudditi , cioè 
nella Valtellina e nei due Contadi di Bormio e 
Chiavenna , fissandole definitivamente a due an- 
ni v i dovessero essere divise i proporaaonatamentc 
fra -le: Comuni y alle quali solo appartenessero le 
nomine di quelle che secondo lo stabilito com- 
pattò , loro venissero a toccare , ordine che fu 
sempre con esattezza osservato sin all' epoca 
delia perdita dei detti i paesi. JRrinia|j'di tal de- 
creto! la Dieta sola delle IPfe Lbghfe avea indi- 
s tintinnente; til dirittoiidi futile nomine. ' : T - 



Digitized by Google 



= x 4 r = 

Neil 1 istess ? anno i6o3 avendo la Repubblica 
fatfa alleanza con quella «di Venezià, il Gover- 
natore di Milano , sotto il pretesto che con ci- 
mile nuova convenzione Io Stato della Lombar- 
dia, il quale i apparteneva in quel tempo alla 
Spagna, non si trovava abbastanza garantito, 
fece erigere sulP entrare della Valtellina l'ele- 
vato forte di Fuentes. i n u 
- Sul!' esempio d'altre Comuni cattoliche della 
Repubblica , la Mesolcina conchiuse pure nel 
1604, una separata capitolazione con Rodolfo 
Casati ambasciatore Spagnuolo , rinnovando par- 
ticolarmente i trattati già esistenti: coi Duchi di 
Milano concernenti la facilitazione del commer- 
cio , e profittevoli riguardo l'introduzione dei 
commestibili nella Valle; giusto motivo per cui 
la Mesolcina era in quel tempo più partitante 
della Spagna , come Sovrana della Lombardia , 
che della Francia, dell'Austria, dei Papi e di' 
Venezia, le quali potenze tutte palesemente y o 
in segreto brigavano con somme di danaro, con 
pensioni e con intrighi di mantenersi e catti- 
varsi separatamente V alleanza delle Tre Leghe. 
t Sotto il pretesto d* impedire il passaggio d* al* 
cune truppe elvetiche , destinata in soccorso di 
Venezia la quale si trovava allora in sconcerto 
col Romano Pontefice Paolo V , ma più prin- 
cipalmente perchè il popolo griggione vedeva di 
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mal occhiò! l'erezione di Fuentes che ogni gior- 
no andavasi fortificando ad ©nta dei riclami por- 
tati a Milano u contro simili preparativi ostili , 
nel 1607, alcune miglia ja d' uomini delle cen- 
trali vallate; instigate da Carlo Pasquale amba- 
sciato!* francese presso la Repubblica, si porta- 
rono sotto le lo* bandiere in Coirà , ove all'im- 
provviso instituirono un tribunal criminale per 
giudicare i partitati ti della Spagna, i quali ve- 
nivano chiamati traditori della patria , per Captf 
dei quali il sollevato popolo denunciò Giorgio 
Beli Podestà austriaco ed il capitano Gaspare 
Baselga che si trovavano presenti in tal solle- 
vamento, « presi furono Condannati da quel 
focoso Tribunale ad essere decapitati , ciocché 
avvenne ini quel luglio sulla pubblica piazza di 
Cpjra. a ; 1^1, „ 

A • '■* 

Il violento Tribunale proseguì* a far incarce- 
rare , condannare ed; esiliare tutti quei che ca- 
pricciosamente sospettava essere» stati in qualche 
maniera traditori della patria; i beni dei quali 
venivano pure confiscati. 1 . un 
;« Quel dispotico Tribunale sapendo che la Me- 
sole ina si era d^accordp dichiarata partitante 
della Spagna , spedi una sentenza di bando con- 
tro Nicoiao à Marca , Antonio à Sonvico, Giu- 
seppe Nigris , Gaspero Merini , Battista del Zop- 
po, Orazio Molina e Gio. Antonio Jori, che 
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erano in quel tempo i primi Magistrati e gli no- 
mini che possedevano la generale stima della 
Valle, i quali forse per non comprometterla si; 
ritirarono dai loro paese. >i i.:. mìI'ìvj. il 
. finalmente dopo.ingiusté numerose condanne^ 
il Tribunale di punizione , per intervento dei 
confederati, si mitigò, e portò la sua residenza 
in Iante., da dove rivocò il bando stato lanciato 
contro tanti innocenti, frati quali quelli della 
Mesolcina erano pure comprèsi! i i:.u *r / . ! 

Dopo quell'anno la Repubblica si* trovò per 
luogo tempo agitata causa le differenti opinioni 
di partiti che si volevano sostenere, ed. a -mo- 
tivo anche delle dissensioni di religione. Gli Am- 
basciatori della Francia, della Spagna e eli Ve- 
nezia per mezzo di danari e d* intrighi >; écci-: 
tando le discordie fra le Comuni* cercavano idi 
mantenersi separatamente P alleanza dei Griggio- 
ni, ciocché fu motivo che N insorgessero quelle 
lunghe sanguinose guerre civili , le quali unite 
alle barbare sentenze dei dispotici Tribunali ri- ' 
d ussero poi V intero paese nelle più grandi ca- 
lamità. ;* . ? : ; j 

Alcuni giovani Mesolcinesi imbevuti d' inno-» 
v azioni , si valsero dei generali disordini che in 
quel tempo esistevano nella Repubblica per con- 
venir fra di loro di spargere la voce che il Go- 
verno dellq Tre Leghe volendo rinnovare Tese- 



cuziohe del decreto sulla 'libertà di religione , 
avea ordinato di spedir anche nella Mesolcina 
predicatori riformisti; frattanto essi chiamarono 
in occulto nel 1608 dagli oltramontani paesi un 
credulo ministro protestante , il quale giunto 
nella Vaila* stimò però prudente di tenersi ce- 
lato in una casa di Mesocco , aspettando il fa- 
vorévol momento d'una buona riuscita nella sua 
impresa. La riunione dei Vallerà ni partitali ti 
della riforma era fissata per la seconda dome* 
niGa d'aprile nell'Oratòrio di s. Giuseppe in 
Mesocco. A tutti. quei conosciuti intrighi , la po- 
polazione si commosse per niente ; solo nell' an- 
tecedente notte di quella domenica si levò la 
piccola campana di detto Oratorio , rim pi az- 
ita di "Cespugli, 'e 





m 




rr 



sul muro della chiesa si aveano delineate con 
carboni mordenti satire e fiere min accie contro 
i pazzi riformatori (1). AH' indomani il nuovo 
intruso oratore , si portò sul fissato luogo , ove 
credeva (Tèssere accolto con applausi ; ma ve- 
dendosi in vece deriso ed attorniato da; soli po- 
chi sgomentati par ti tanti , stimò opportuno di 
riprendere nell' ist esso giorno la strada d'onde 
era venuto: e d' allora in poi la Mesolcina non 
fu più molestata per cose di riforma ecclesiastica. 

. . ' - •..?.•■ • ... v. . >,< \ « :. * - * ■ 
U) L/Tniog, Sloria della Riforma dei Griggiooi, pag. 94. 
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All'occasione che Giovanni Àspermont Ve- 
scovo diocesano si portò nel 1611 in visita nella 
Mesolcina, concesse a tutte quelle Comuui delle 
due Valli che non erano parrocchie d'esser Cure 
separate , però senza pregiudizio dei diritti sot. 
pra le quali aveva il Capitolo di i. Vittore. Le 
sole tre chiese di Cabbiolo , di Leggia , e di Ca*- 
gtaueta restarono filiali ; la prima della par4 
rocchi a di Lostallo y la seconda di Cama, e la 
terza di Santa Maria di Calanca. Le due prime 
ottennero però il diritto d' esercitare le funzioni 
parrocchiali» ; 

La Mesolcina, come anche molte altre Co* 
numi della Repubblica conchiusero nel i6i3* 
separate capitolazioni coli' Ambasciatore di Ve* 
nezia quantunque esistessero delle severe proibir 
zumi emanate dalla Dieta generale delle Tre 
Leghe contro qualunque ingaggiamento per le 
esteri Potenze , e sebbene gli altri Ambasciato- 
ri, ipiu-ticolarwente il francese, facessero del 
tutto pev impedirle. Fra i quaranta Capitani eh* 
in queir Occasione le Comuni capitolanti forni* 
cono a Venezia:, cinque «rano Mésolcinesi chef 
Sprecher nella spa Storia delle guerre della Re- 
Uà, nomina pure $ cioè Gio. Antonio a Marisa y 
Giacomo Tognok , Valentino Raguzini tf V Lazi 
z aro Righetti, e Giacomo Pedrosi. , > : 
. Storia della MesoL \ 7 
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-*Nel 1618, in luglio si stabilì in Tosana un 
nuovo straordinario Tribunale di punizione , 
composto -di, venticinque membri la maggior 
parte dei quali erano ministri riformati , e che 
per le sue numerose barbare sentenze sorpassò 
in crudeltà tutti gli antecedenti. Come traditori 
della patria, sopra semplici sospetti, o vendicat- 
ive accuse, condannava a morte, esiliava, o 
castigava in grosse somme di danaro. I Mesol- 
cinesi stati colpiti di bando colla confisca dei 
loro beni , per sentenza di quel Tribunale erano 
i sette già nominati che lo furono da quello di 
Coirà, il Vicario apostolico Giacomo Tosca- 
no, ed i cinque Capitani che avevano preso ser- 
vizio sotto Venezia ; sentenza che per risoluta 
unanime opposizione dei Vallerai non fu però 
effettuata nella Mesolcina. Col finir dell' anno 
quel terribile Tribunale si sciolse pure. 

Nella notte del 4 settembre del sopraccitato 
ànno la Repubblica perdette Piuro , uno dei più 
ricchi e belli borghi che possedeva nelle sue 
Provincie suddite. Dopo alcuni giorni di dirptfa 
pioggia , le cime diroccate della montagna Conto 
si staccarono improvvisamente, e seppellironp 
quel borgo col vicino paese di Cilano & tatti i 
loro' abitanti in numero di due mila sei cento 
persone, fra le gnali si trovarono pure alcuni 
Mesolcinesi che colà abitavano come bottegai. 
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Di quel disgraziati Vallerani non ci è restato il 
nome che di N. Sacco ivi piazzato in qualità di 
segretario presso Andrea Nassau allora Podestà 
del sotterrato Piuro. 

Il 1619, fu per la Repubblica Pannqin cui 
insorsero le maggiori sanguinose intestine guerre 
civili di religione e di partiti. Le numerose in- 
giuste sentenze del terribile Tribunale di To- 
suna dell' anno' antecedente furono motivo che 
le Comunità cattoliche della Lega Grigia si sol- 
levassero gridaudo vendetta contro le violenze 
del partito francese. Sotto il lodevole fine di 
mantenere la libertà di religione, di proteggere 
gP innocenti condannati , e difendere la patria 
in pericolo , i Longanezzi furono i primi che 
presero le armi , ai quali , per intelligenza se- 
greta , s' unirono tosto quei di Dissentis ed i Me- 
solcinesi , ciascuno sotto le proprie bandiere. La 
convenuta riunione generale ebbe luogo al pri - 
mo di maggio nei contorni di Coirà, da dove 
si prevenirooo tutte le altre Comunità del loro 
disegno. Questo movimento fu cagione che P in- 
tera Repubblica si metesse sulle armi per so- 
stenere i differenti contrattati partiti , per cui 
succedettero vari sanguinosi conflitti % ove ezian- 
dio alcuni Mesolcinesi rimasero vittime. 

In giugno si costituì in Coirà un Tribunale, 
il quale annullò , o mitigò le sentenze di quel 
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di Tosana , condannando tutti i giudici che ne 
avevano fatto parte; ina poco dopo il partito 
francese che era divenuto il più forte , disperse 
le truppe che si trovavano in Coirà e ne' suoi 
contorci accampate , e stabilì una nuova corte 
di giustizia che fu poi trasferita in Tavate, chia- 
mata Tribunale neutrale, il quale primieramente 
abolì le sentenze di quello di Coirà, confermando 
invece e raggravando quelle di Tosana , indi 
durante T anno di sua prepotente esistenza lan- 
ciò nuove crudeli sentenze , massime contro il 
partito cattolico. 

Entrando nel 1620, la Repubblica si trovava 
negli stessi politici disordini come lo era nell'anno 
antecedente. Gli esiliati condannati griggioni non 
trovando più alcun appoggio , combinarono coi 
nemici della patria, e sapendo che la Mesolcina 
era generalmente più partitante della Spagna, che 
di qualunque altro Stato, una quantità d'essi 
vi si introdusse , perchè accolti senza opposi- 
zione. Tosto che la Dieta delle Tre Leghe 1, air 
lora riunita per provvedere sui mezzi di rimet- 
tere il buon ordine nella comune desolata patria, 
seppe che nella Mesolcina e sui confini verso Bel* 
linzona si trovavano ricoverati molti de' suoi esi- 
liati , e ahe il loro numero andava giornalmente 
crescendo , invitò, nel mese di giugno , gli abi- 
tanti delle più vicine oltramontane Comunità 
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delle Valli di Reno e Sessame affinchè frattanto 
si rendessero nella Mesolcina per iscacciare i fa- 
ziosi; ma come questi erano in più gran numero 
e muniti anche di piccoli pezzi di campagna, 
respinsero gli assalitori al di là della montagna 
con perdita d' ambe le parti. Gli abitanti della 
Valle Calanca e pochi Mesolcinesi, sotto la di- 
rezione del loro compatriota Martino Bronda , 
avevano abbracciala la causa degli esiliati e fatto 
parte di quella spedizione. Ciò successo si sparse 
ben presto la voce in tutto il paese che gli esi- 
liati traditori della patria assistiti da molti altri 
banditi erano entrati nella Valle colP intenzione 
d'internarsi nella Repubblica per vendicarsi, 
per cui la maggior parte delle Comuni spedi- 
rono senza indugio volontari alla volta della 
Mesolcina , ove arrivati in numero di due e più 
mila uomini , inseguirono i ribelli sino al Tici- 
no, mentre alcuni Calanchini vi perdettero la 
vita ; ma la Mesolcina con grande suo aggravio 
restò occupata da un gran numero dei suoi pro- 
pri concittadini., che giornalmente vi arrivavano 
da ogni parte della Repubblica, tumulto che 
durò quaranta giorni , dopo i quali sulla rice- 
vuta infausta notizia che gli Austriaci erano sul 
punto d'entrare nel paese dalla parte di Coirà 
essi abbandonarono la Valle, al 16 luglio, non 
restandovi che due compagnie per custodirla , 
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comandate da Giovanni fratello del rinomato 
storico Fortunato Sprecher. 

Durante la dimora delle truppe nella Mesoi- 
cina , il Governo delle Tre Leghe spedì una de- 
putazione per obbligare la Calanca a giurare di 
non più prendere le armi senza suo ordine. 

Frattanto gli espulsi coi loro seguaci veniva* 
no riuniti nei contorni di Bellinzona dal Comasco 
Giulio della Torre t e condotti sul Iago di Co- 
mo , ove si associarono alla banda sanguinaria 
del Valtellinese Giacomo Robustelli , quali due 
principali Capi della ribellione di Valtellina, di 
accordo coi nemici della Repubblica e dei pro- 
testanti, incoraggili e sostenuti anche dal Go- 
vernator di Milano, avevano nella Lombardia 
raccolta una quantità di ladri , di banditi e di 
vagabondi per effettuare la combinata strage di 
tutti i riformati della Valtellina, qual crudele 
massacro cominciò al 20 luglio nel borgo di 
Tirano, e così durante alcuni giorni seguì nei 
restante di quella Valle. D'allora in poi sino 
alla pace, la Valtellina non fu che il teatro di 
continue guerre e miserie. 

Pervenuta nella Mesolcina quella funesta no- 
vella, le due compagnie che erano stazionate 
nella Valle , partirono senza ritardo per Coirà* 
e subito dopo certo Giovanni Maggio di Ro- 
veredo partitante papista e contrario ai rifor- 
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mali , ma che avea qualche riputazione nel pae- 
se , perchè era stato Podestà in Valtellina , riunì 
in due giorni un corpo di volontari in numero 
di sessanta risoluti e ben armari Valleraui , e 
messosi alla lor testa, traversò la montagna di 
s. Jori per rendersi nella Valtellina'- 'affiae di 
unirsi noli altri confederati che si dicevano es- 
sere dai paesi dei Griggioni discesi in quella Valle 
per rimettervi il buon ordine; ma arrivato il 
distaccamento a Fuentes , non gir fu permesso 
di portarsi più oltre , bensì di colà accampare. I 
ben intenzionati volontari Mesolcinesi vedendo ' 
d'essere stati traditi f perchè certamente s'av- 
videro che Maggio era segreto par litanie-' del 
Governntor di Milano, si ribellarono contro il 
loro condottiero, e rifiutandosi di dimorare hi 
quei contorni , piuttosto che azzardarsi d' avan- 
zare , rientrarono in ordine alle lor case. Si seppe 
poi che . Maggio restò in una scaramuccia vicino 
a Sondrio vittima del suo tradimento, • } 

Nel 162 1, in autunno un numeroso esercito 
austriaco comandato dal Generale Baldiron pe- 
netrò nella Repubblica, e ridusse a forza di 
crudeltà la Lega delle Dieci Diritture sotto la 
Potenza austriaca. .• ; 

, L' orribile carnificina commessa sui protestanti 
della Valtellina e la ridotta sudditanza della 
suddetta Lega, furono origine che tutta la Re- 



pubblica venisse? durante altri dieciotto anni im- 
merga nelle più grandi calamità, giacché oltre 
d'essere sìàtn agitata dalle allora esistenti dissen- 
sioni di religione e di partiti, essa dovette an- 
cora sostenere Sul proprio suolo molli sangui* 
n'Osi conflitti, particolarmente bontro gli Austriaci. 

Teodoro erede di Raffaele Trivulzio preva- 
le ndosi di quei torbidi tempi , ma più sulle ar- 
11)1 e protezione della Spagna, nel febbrijo del 
i6z3 , brigò per mezzo di salariati emissari, e 
sotto T istesso fri voi pretesto del suo antecessore 
di poler nuovamente entrare in possesso della 
Mesolcina , la quale unanimaniente giurò di vo- 
ler conservare a qualuuque prezzò la sua con- 
qcrisUta avita libertà ed indipendenza. Il mal 
consigliato pretendente vedendo tal Unanime ri- 
soluzione de' Mesolcinesi , desistette dalle sue ri- 
conosciute- ingiuste pretensioni , e d'allora in poi 
la Mesolcina non fa più molestata per tale og- 
getto. .:.<-*: 1 -i». 1 

La Comune di Soazza trovandosi senza Cu- 
rato , e noii sapendo come provvedersene per 
mancanza di soggetti nel Clero secolare, del 
quale in quel tempo la Valle penuriava, invitò 
nel i635 , i due PP. Cappuccini che da pochi 
mesi si trovavano , non senza contraddizione , in 
Roveredo , stati colà spediti come Missionari per 
opera di Giuseppe Moro Vescovo diocesano, 
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quai due religiosi accettarono, con le convenufe 
ooudisioui, V'offerta Missione e Cura d'anime. 

Alla line dopo tanti disastri , V oppressa e 
smembrata, ma non avvilita Repubblica, riac- 
quistò nel i63g 9 la sua antica quiete per mezzo 
di rinnovati patti d'alleanza che la fecero pure 
rientrare in possesso de' suoi paesi sudditi, e 
quattro aàni dopo la Lega delle Dirci Diritture 
fu di nuovo unita alle altre due, la quale poi 
pia tardi ottenne a contanti la totale sua libertà 
e. indipendenza simile a quella che possedeva il 
restante della Repubblica; V j : : 

\ Neil' istesso t.63g, sull'eaiempio di SoazTà, le, 
due Comuni di Santa Maria di Crvtanoa. e Lo-^ 
atalto si provvidero ciascuna di due, simili Mis- 
sionari per loro Curati.)! « n ' vis i-u;,':., ... ; 
; La stesso fece nel 1649 k Comune* di Cima. 

Nel 1645, si accettarono unanhnameote nel- 
P ordinaria annua Centéaa li riform&ti Statuii e 
Capitoli d' una nuova legge municipale ai civile,, 
che criminale per. 'fiaterà MeSoIofeia; eQinfc fu- 
rono, proposti dalla Commissione neli' antece-j 
dente anno espressamente nomiuatau Questa legge 
fu poi chiamata Statuti di' Mattinone , nome del 
pubblico Mesolcinese noterò che ne fece e di- 
stribuì le prime^ copie. ^ ! ; 

Nel i65g la Comune di Sta. Domenica si prov- 
vide pure di due Curati Missionari , alla qual 
Cura s'unì la Comune di Rossa. 7* 
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Nel 1662 , la Matrice parrocchiale chiesa di 
Santa Maria di Calanca venne ornata del corpo 
di s. Arraenio martire , stato trovato nelle cata- 
combe di Roma , il qual corpo per mediazione 
di Federico Borromeo allora Nuncio apostolico 
in Isvizzera , e per cura del Curato Padre À. da 
Gravedona , fa trasportato nella detta parroc- 
chia al di 7 Giugno, giórno proprio m cui 
quella popolazione festeggia tal Santo, 

11 Cavaliere Giacomo Mazio di Roveredo v il 
quale abitava in Roma, ottenne da Alessandro VII. 
allora regnante Pontefice il corpó di s. Doroteo 
martire cavato dalle catacombe di s. Calisto per 
uno dei protettori di sua patria. Le reliquie del 
Santo arrivarono in Roveredo la seconda festa 
di Pentecoste dell' arino 1664, e furono con pom- 
pa deposte nel Santuario della Madonna del 
Ponte, in qual giorno vi si fanno le religiose 
annuali funzioni : secondo Santo corpo che si 
venera nella Mesolcina. 1' , 

Nel 1668, la Comune di Mesocco dimandò 
ed ottenne due cappuccini in qualità di semplici 
Missionari, giacché essa possedeva di già due 
Canonici per parecchi; ; ': ; 1. 

Nel 1679 , la Comune di Rossa si divise dalla 
Cura di Santa Domenica, e separatamente ot- 
tenne due Curati' Missionari, - ' 

r t j. ' . - ti ./ 
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Monsignor Ulderico de Mont Vescovo di Coita 
per togliere alcune contese che esistevano fra 
due sacerdoti secolari riguardo la iCura di Cro- 
no, quella pure provvide nel 1G84*, Sll "a di- 
manda della popolazione , di due Missionari ca- 
rne Curati. • > ^ i - 'J> '» 'I -iJ 

Causa V improvvisa morte del parroco di Ver* 
àahbio, quella Coprane fu tosto provveduta nel 
1691, d'un Curato Missionario^ qual nomina 
diede la prima spinta al Clero secolare per ri^ 
clamare prèssa le Autorità competenti o&ntro i 
cappuccini che andavano insensibilmente a suo 
pregiudizio occupando le Cure della Valle. An- 
che il partito secolare dei preti ricorse sponta- 
neamente per Tistesso fine alla Dieta generale 
delle Tre Leghe, la quale s^tto il 24 settembre 
del sopraccitato anno decretò , che i PP. cap- 
puccini fossero licenziati , ed in loro luogo so- 
pra i beneficj venissero promossi i figli della 
patria. • ' J * .•;•> 

In luglio 1692 , Monsignor Ulderico Fedèr- 
spièl Vescovo diocesano si portò iti persona niella 
Mesolciha affine di comporre in pace gli eccle- 
siastici insorti contrasti , determinando due-prrn- 
cipali punti, cioè: che la Cura di Grono , spi- 
rati li dieciotto anni stati convenuti colla Mis- 
sione i dovesse di nuovo esser* rirnessa in mano 
del Clero secolare, e che quella di Verdabbiq 
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venisse occupata da un prete vaìlerano , ciocche 
subito si effettuò con apparente soddisfazione e 
calma dei malcontenti. 

Nuovi disordini insorsero in parecchie Comuni 
della Valle nel 1695, per aver voluto tentare 
d'eseguire il citato decreto della Dieta genera- 
le ; ma i più gravi ebber luògo nel mese d' ot- 
tobre Ui Mesopoo, essendo quei due residentivi 
Canonici stati pon violenza scacciati dalle loro 
case parrocchiali «con pena* ordinata dalla mag- 
gioranza de' Comunisti, di dièci fiorini a chi 
dava loro ricóvero. Poco dopo simili torbidi , 
per assoluto comando del Vescovo diocesano , i 
detti due Canonici rimessi vennero impossesso 

dei loro diritti. 

« « 

/ CÀÌPITOLO xxir. . 

— ■ , , é v*.' I . • * . ■ . v * " 

cyvA wtfu. 1700 al 1795.) 



Guerra tirile di religione; fazioni pretista e Jratista ; 
. sanguinosi fatti ; mortalità $ sostituzione di titolo ; 
^riconciliazione; altre contrarietà colle Missioni ; av- 
lenimento ; rifiuto d'una nuova legge; fatta a* ami* 
v cizia r ; lesione di territorio ; straordinario Tribunale. 



In sulF incominciar del secolo XVIII le cal- 
mate contrarietà che già esistevano fra il Clero 
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secolare e le Missioni insorsero di nuovo all' ocr 
castone della proposta pei; l' introduzione d'una 
Missione nella Comune di Roveredo, e produs*- 
sero quelle sanguinose guerre civili che desolar 
rono la Valle durante lungo tempo. 1 1 . : Jr i< i 
- Verso la fine del 1703* Antonio Riva di Ro* 
veredo intenzionato di voler instituire a proprie 
spese un perpetuo pio legato, propose alla sua 
Comune di voler a tal effetto > introdurvi due 
Cappuccini coli' unico obbligo ai medesimi idi far 
gratis la scuola ai figliuoli della parrocchia, esi- 
bizione cbq fu generalmente accolta provviso- 
riamente per la durata di dieci anni nella Ra- 
dunanza del 25 novembre , ed a perpetuità an- 
che come Missione in quella del 27 dicembre 
dell- istess' annoi. *Ui :v>lY<:>. 1 :\ o,t.ii 

; i In un' apposita Radunanza. Comiihale tenuta 
in gennajo 1704» fei produssero' pèr l' accétta* 
rione le condizioni proposte dal .Padre Vice- 
Erefetto, colle quali i due cappuccini dovevano 
esser ammessi in Rov eredo, però solò come sem- 
plici Missionari ; ma essendo queste state troppo 
erigenti da parte della Missione, la quale pre- 
tendeva che la Comune le cedesse assolutamente 
ed a perpetuità quei locale dimandato , ed &ve 
potesse indipendentemente e con libertà funzio- 
nare a *uo beneplacito,! il Vicario foraneo Glow 
vanni Tini allora Curato di Ròfeere4o con tutta 
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la Degagna di Gaecra si protestò contro simili 
da sua parte inammissibili condizioni , le quali 
furono ciononostante tumultuosamente accettate 
con qualche modificazione dalla maggioranza dei 
votanti, la quale nominò alcuni 'deputati per 
estenderne la scrittura che sotto la data del 27 
aprile venne poi firmata ed approvata dal par* 
tito aderente > ma. non inessa in esecuzione che 
dopo essere, le i questióni state appianate : e d'afc 
lora lai già agitata popolazione di Roveredo si 
divise in due partiti , chiamati l'uno p velista, e 
F nitro Pratista , nei quali prese poi parte il v&> 
stante dellà Mesolcina. fcV.'.jji- \a'< * 

•n.Al jSo aprilerii membri patrizj componenti il 
€lkoi aécofare v il quale sii trovava allora in nu- 
mero più che sufficiente per coprire tutte le par- 
ròcchie valierane , si ritìniròno nel\a lerra" di 
Nadro per risolvere isiil ipodo i\ più regolare dà 
penderai I affine di Timuov? ré i cappuccini dalfe 
Cure che occupavano a loro danno, nel qua! 
Congresso si risolse : d! incominciar la lite contro* 
le - Missiohii; e pep esporre e d il end e re le sue 
ragipni sì; in iscritto ; che in stampa , davanti la 
Sacra Gongpegazione ed altre àutorita compe- 
tenti ; il Clero secolareìnominò una commissione* 
composta idici Bernardino Ca ri et ti al I or a nPrepostQ 
della Collegiata idi s. .Vittore,, del curata Gi&* 
vanni Tini > «ad! ,ùn incerto dottore Nicolao €os- 
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sonio abitante in Roveredo , uomo quanto dotto ; 
altrettanto antipatico ai frati ; i quali venivano 
similmente sostenuti e difesi dal loro procura- 
tore Padre Bernardino di Saluzzo. . •« 
. Nel giorno 25 maggio si . tenne in Roveredo. 
una Radunanza popolare , nella quale i pretisti 
pervenuti a far la maggioranza^, rivócarono quanto 
era stato antecedentemèpte deliberato per l'am- 
missione d* una! Missione ì nella, loro Comune , e 
si ordinò di riclamare presso oil ;Vesd6v.© diocè^ 
sano e presso la Dieta delle Tue Leghe: , istàodo 
affinchè lè Cure vallerané occupate » dalle Mis- 
sioni venissero date a' preti < patrizi i# forza del: 
già emanato decreto della Dieta ; al qual, e£r 
fetto si nominarono con ampia autorità Tom- 
maso Tini di Roveredo e Francesco Gioyajicllj 
di Castanetà , i. quali ài fecero iperici pximi&|i-j 
tori secolari della causa prelista contro il -pa- 
tito fraiista , ; primi * Capi del quale erano , i'allora 
reggènte Ministrale Antonio Viscardi di s. Yitr 
tore e Galeazzo Bonalini di Roveredo. 
. Sotto il 14 settembre la Dieta generale che 
si trovava in quél tempo riiinita ia ì Tavate , sui 
reòlomi del partito pretista della Mesplcina coti-» 
fermò appieno il decreto del i6gt concernente 
il licenziamento dei cappuccini dalle. Cure val- 
lerane, ordinandone l'esecuzione, j.i -. : 



Digitized by Google 



Nei susseguenti Ire mesi dopo la pubblica- 
zione del sopraccennato decreto , insorsero in al- 
cune Comuni della Valle diverse particolari e 
generali sanguinose risse derivanti dalla fenta- 
tiva per effettuare tale ordinazione della Dieta, 
i Al principio del 1705, Pincoata lite si tro- 
vava fortemente impegnata fra i due Cleri presso 
la Sacra Congregazioni , la quale sotto li 3 mar-» 
zo ordinò la provvisoria sospensione d'una Mis- 
sione m Roveredo , rimettendo le altre conte- 
stazioni *a 4grìstt>ni ulteriori; i I j j ; 

Nel giorno a5 aprile per combinati maneggi 
non ebbe luogo 1' ordinaria annua Centena per 
cbsì evitare i sanguinosi disordini già stati com- 
briccolati dà alcuni malevoli che volevano pre- 
valersi degli esistenti torbidi per isfogare le loro 
particolari passioni. Nulladimpnò il noii esser 
quella popolare Ritiniqne generale stata pubbli- 
cata , ' fu motivo che ini quàii tutte le Comuni 
della Valle insorgessero violente speziali dispu-f 
te, in alcune anche con {spargimento di sangue. 

> Nel mese 4i maggio il soprannominato Cosso- 
nio fu spedito a Roma > ove colla favorevole as- 
sistenza dell' accreditato tifico Viscardi di Me< 
socco, e di Federico Mazio di Roveredo colà 
domiciliati, potesse vierqrpeglb agire io favore dei 
preti vallerani. ' : -,.'/'\ 
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Sotto gli undici agosto la Sacra Congrega- 
sione scrisse alla Reggenza di Valle che poteva 
niente determinare riguardo le Missioni della 
Mesolcina , finche avesse inteso il rapporto del 
Vescovo diocesano sull'esatta situazione delle 
Cure. . '\ . . . 

r Intanto li caporioni del partito pretòria si riu- 
nirono in Leggi a nella casa d'Antonio Camone, 
ove nominarono tre deputati che furono l' istesso 
Camone, Francesco Giovanelli e Gasparo Ri-^ 
ghettone per portarsi ali 9 imminente Dieta gene- 
rale, la quale dovea riunirsi in settembre, a£ 
fine di nuovamente istare per il totale licenzia- 
mento delle Missioni che occupavano le Cure 
della Valle a pregiudizio dei preti patrizj. •* 1 

Una delle prime operazioni di quella Dieta 
fu l'ordinare, sotto il 7 settembre , la riconfer- 
ma dell'apposito decreto del 1691; coli' appen- 
dice non solo dell' esclusione da ogrfi Consiglio, 
beneficio ed onore della comune patria , ma an- 
che l'applicazione di due cento scudi a quelle 
Comuni della Mesolcina, le quali non l'aves- 
sero prontamente messo in esecuzione. ? 
- Tostochè tal rigoroso decreto fu divulgato 
nella Mesolcina, il partito predata che si cre- 
deva di far a quell'epoca la maggioranza in 
Roveredo , s' accinse di rimuovere tutti i cap- 
puccini dalle Cure vallerane ; al qua! fine im- 
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maginò di convocare in prima un nuovo Vica- 
riato per nominare altri membri del magistrato, 
giacche quelli che si trovavano allora in carica 
erano quasi tutti del pai ti to contrario. 

La convocazione di tal' Assemblea venne ina- 
spettatamente annunciata la vigilia del primo di 
ottobre, nel qual giorhti doveva avèr luogo il 
nuovo Vicariato. Subito che Antonio Viscardi 
integro difensore delle Missioni intese tali recenti 
intrighi del partito prelista, si portò senza in- 
dugio in Mesocco per consultarsi con quelle Au- 
torità e risolvere su quanto dovea accadere in 
Roveredo. Verso la sera.di quella vigilia, i con- 
soli della Giurisdizione di Mesocco ricevettero 
l'ordine di prevenine i loro popoli per. Id con- 
vocazione d'Una straordinaria Centena nel giorno 
susseguente primo ottobre affine di risolvere in 
proposito. Gli invitati popoli comparvero di buon 
gattino ed armati in Lòstallo; ove ad istanza 
dei Capi magistrali di Roveredo si determinò di 
portarsi colà 9otto la direzione del Ministrale Vi- 
scardi per impedire quella concertata sediziosa 
Assemblea d' un nuovo illegale Vicariato. 

Arrivati gli armati in Grono , il loro condot- 
tiero., supponendo che quel Vicariato fosse an- 
cora, radunato,, spedi subito a Roveredo una 
prolesta su . quanto .quell'illegittima Riunione 
poteva risolvere , comunicando aell' istesso tempo 
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la determinazione presa dalla Centena per met- 
tere il buon ordine , ed in tanto gli armati , senza 
andar più oltre, occuparono diverse posizioni 
sulla sinistra della Calancasca. Durante queste 
disposizioni, tutti quei che ritrocedevano dall'ul- 
timato Vicariato , venivano ostilmente respinti. 

Pervenuta tal novella in Roveredo , quegli 
abitanti si misero in all'arme, tanto più essen- 
dosi sparsa la calunniosa voce che gli armati 
erano discesi , per distruggere Roveredo , per cui 
al tocco di campana la maggior "parte di quei 
comunisti, alla testa dei quali si misero i due 
nuovi eletti Ministrali di Roveredo e Calanca 
Pietro Bono e Francesco Giovanelli , muniti, di 
diverse armi accorsero nei prati di Vera per in- 
contrare i supposti nemici. Due. ore circa dure* 
la vituperevole pugna, in cui rimasero d'ambe 
le parti dei morii e feriti. Finalmente all'imbru^ 
nire della nebbiosa giornata il combattimento 
cessò, ritirandosi i così delti fratisli sulla loro 
primiera posizione per esser così vicini al paese 
dì Grono, ed i pretisti accamparono tutta la 
notte sulla destra della Calancasca. 

All'alba dei due otlobre li fratisli che bivac- 
carono durante la notte in numero di venti uo- 
mini , passarono il ponte dell' A ramo coli' inten- 
zione d'attaccar da soli i Roveredani, i quali 
trovandosi in più gran numero, li rispinsero con 



perdita cP un uomo e d* alcuni feriti d 1 ambe le 
parti. Allorché poi li due opposti corpi si tro- 
vavano separatamente riuniti per ricominciare le 
ostilità, Un certo Gabriele Gabrielli probo Ro- 

veredano montato sul suo cavallo ventolando 
un fazoletto bianco, percorreva coraggiosamente 
da ogni parte, inculcando la sospensione d'un 
nuovo attacco; e pervenuto sul detto ponte, in- 
vitò ad alta voce i Capi dei due partiti di rea- 
dersi colà, ai quali propose li seguenti artico"!! 
di pace: che si deponessero le armi} perdono 
generale ; la cassazione degli ufficiali nominali 
nel nuovo Vicarialo solamente fallo dai preli- 
sti, abilitando solo gli antecedenti legalmente 
eletti ; e riguardo le Missioni da rapportarsi a 
quanto sarebbe su di ciò deciso in Roma. Ar- 
ticoli che vennero accettati dalle due parti , an- 
che per influenza di quell* umida e fredda gior- 
nata; e così ognuno ritornò alle sue case. 

. Tal pace durò però poco tempo particolar- 
mente in Roveredo perchè tutte quelle Radu- 
nanze che si tennero in seguito entro Tanno non 
andarono esenti da instigate risse. 

In una sera degli ultimi giorni di dicembre 
fu ammazzato sulla strada chiamata dei Morti 
in Roveredo V Alfiere Tommaso Tini, uno dei 
primi fautori del partito pretista , ciocché irritò 
vieppiù i suoi aderenti sulla supposizione che 



Digitized by Googl 



= i65 = 

quell' omicidio derivasse per istigazione del partito 
opposto. In memoria di quella catastrofe , si vede 
oggigiorno sulPistesso luogo ove fu commesso 
P assassinio una croce di sasso , la quale porta il 
nome d' Alfiere , stata subito dopo il funesto caso 
costrutta e piantata per ordine della Comune. 

Il 1706, fu per la Mesolcina come P antece- 
dente un anno di torbidi , e già in quei primi 
giorni il partito pretista ricorse ai Capi delle 
Tre Leghe riguardo la morte dell' Alfiere Tini, 
incolpandone il partito fratista. Rilevando ~quel 
Governo che alcuni Ufficiali del Magistrato di 
Roveredo venivano imputati d'aver avuto parte 
nelP assassinamento del detto Tini , senz' altro in- 
quisire decretò che si abilitassero i membri di 
qrael Magistrato stati nominati fuori di tempo 
nel primo scorsò ottóbre. \- .. k 1 r 

la quelP intervallo P intrepido difensóre delle 
Missioni Antonio Viscardi dovette , per suoi pres- 
santi particolari affari , portarsi a Genova, cioc- 
ché riuscì di grande aggradimento a' suoi av- 
versar) , i quali poterono cosi più facilmente per- 
venire ai loro disegni. : . ■;■ , : * \ 1 

I membri di quell' illegale Magistrato veden- 
dosi abilitati per ordine superiore, «'accinsero 
senza ritardo in procedere con rigóre cóntro le 
persone fratiste sospettate complici dell'assassi- 
namento di Tommaso Tini, o delle sanguinose 
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risse insorte più volte causa le Missioni , inqui- 
sizioni che durarono due mesi circa , nel qual 
tempo molte persone furono con forti tasse ban- 
dite per un dato tempo, od a perpetuità, come 
lo fu Antonio Viscardi, il quale sentendosi a 
torto condannato da un parzial Magistrato che 
si era da solo arbitrariamente usurpatole auto- 
rità del Criminale di Valle, si portò con segre- 
tezza in patria credendo di trovar ricovero ed 
assistenza presso i suoi amici: ma questi intimo- 
riti della tirannica sentenza che pendeva sopra 
di lui, lo esortarono a ricoverarsi altrove. L'in- 
tegro Viscardi si rifuggì per alcuni giorni nella 
Comune di Soazza, indi si portò presso la Dieta 
delle Tre Leghe che trovavasi allor riunita, di- 
mandando energicamente giustizia e protezione 
contro tanta oppressione di sè. La Dieta , dopo 
le debite informazioni, spedì a Roveredo tre 
probi deputati con ampia autorità di decidere? 
sui processi costrutti dall' ultimo abilitato Ma- 
gistrato* 

In aprile i tre deputati arrivarono alla loro 
destinazione , ma non poterono effettuare V in- 
combenza ricevuta , perchè il Magistrata di Ro- 
veredo non ha mai voluto consegnar loro i richiesti 
processi, adducendo per ragione che le operazioni 
e sentenze sfate emanate dall' istituito Criminale 
non potevano essere in nissuna maniera assog- 
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gettate a revisioni; nulladimeno i tre deputati 
prima di partire fecero affiggere un perdon ge- 
nerale a tutti i banditi condannati dal Tribù- 
naie di Roveredo dopo il primo giorno di quel- 
l'anno: i quali però non «i fidarono di rientrare 
per il momento alle lor case, aspettando es$i 
bensì più opportune occasioni. : • 

Causa le esistenti dissensioni di partiti , anche 
in quell'anno non ebbe luogo F ordinaria Centena. 

La tardanza delle risoluzioni sugli affari delle 
Missióni che si aspettavano sempre còn ansietà 
da Roma , determinò il partito pretista in una 
Conferenza tenuta in Nadro dai suoi Capi, di 
scacciare violentemente i cappuccini dalla Vallé 
per così mettere in esèctfzione il decreto dèlia 
Dieta dello scorso 7 settembre; ina primiera- 
mente si stimò convenevole e prudente ^consiglio 
d r invitare con apposite circolari quelle Comuni 
che avevano Missioni , a mandare esse stesse ad 
effetto il sopraccennato decreto ; circolate che fu 
segnata sotto la data del 1 maggio da France- 
sco Giovanelli a nome del suo partito. 

L'esecuzione di tal in segreto combinata teii- 
tativa venne sospesa sino al i5 agosto, in qUal 
giorno il detto Giovanelli sotto il pretesto di voler 
come Capo del Magistrato di Calanca adempiere 
una volta in tutta la sua Giurisdizione il de- 
creto della Dieta, si portò con tamburro bat- 

• *« •*.».•• , * * : * * , 'li «f-'l « 
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tonte alla teste di : cenjto cinquanta uomlqi ar- 
mati in Santa Maria ; da dove , finite le funzioni 
antemeridiane di quella Solennità, e già con* 
venuto cogli altri suoi complici, obbligò quei 
due Missionari ad abbandonar entro la giornata 
la casa parrocchiale e la Cura senza chele in- 
timorite persone dei partito contrario si fossero 
opposte a tale violerà. ; ! : 
,.. fJel susseguente giorno là maggior p4rte di 
quegli armati condotti dal loift Capo costrinsero 
similmente i Missionari di Rossa è di, Santa Do- 
menica a partirsi dalle JproCure. Ir* quest'uU 
tima Comune air atto che quei religiosi sene an<? 
dayapQ f insorsero forti lamenti contro simili su- 
bitanei usati rigori, che occasionarono fra il 
debole partito de|^ fissioni 9 gli armati dispu? 
te gravi f nelle spiali àwn* tmm Jicqm i 
ma gli esecutpri ebbero la; vittori^. 
; Incoragg&to dai desiderato .^sito dell'impresa 
del suo collega Giova nelli , Pietro Bono reggente 

Ministrai? i di tto^redo sf impegnò di rimandare 
similmente sotto Fistesso fine i Missionari dalla 
sua; Giyri^iope, fàcsade. a fal^ s<*opo riunire 
Un bu^n (Oume>q $ ornati moi («fattoti* i^ quali 
«lotta la direzione desi magistrale Tenente Searri si 
portarono, ^in^tK>tfviso qelgtordo^4 agosto in 
Cam* per «Spelile quei dué Missionari curati , 
ciocché seguì senza il minimo impedimento da 
parte di quella inerme popolazione. 
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Affinchè il decreto della Dieta concernente 
il licenziamento dei cappuccini venisse totalmente 
effettuato nelle due Giurisdizioni di Roveredo e 
Calanca, non mancava più che di farlo eseguire 
anche nella Cura di Grono, intrapresa che si 
temeva però di maggiore difficoltà, giacché la 
più parte dei Gronesi era in quel tempo d$l 
partito fratista. Ciononostante nel giorno 27 dello 
stesso agosto i Capi del Magistrato di Rovereto 
alla testa d' un' inebriata armata turba si porta- 
rono in Grono per l'csecuzion del decreto; ma 
per mediazione d'alcuni bene pensanti, i quali 
Cercavano d'impedire un'inevitabile spargimento 
di sangue, non si fece violenza alcuna a' due 
Missionari , i quali abbandonarono però la Cura 
due giorni dopo. t / 
• Durante l'espulsione dei cappuccini dalle ac- 
cennate due Giurisdizioni, non si mancava nel 
medesimo tempo di brigare affinchè anche in 
quella di Mesocco si facesse Io stesso , epa essa 
restò passiva in simili turbolenze , per influenza 
ed attività dei suoi primi Magistrati. 

Le cinque Comuni alle quali si aveano colla for- 
za levati i loro Curati Missionari npn vollero eleg T 
gere od accettare altri parrochi sintantoché la 
lite che già da lungo tempo si agitava tra il 
Clero secolare e le Missioni non fosse ultimata ; 
Storia della MesoU 8 



esse venivano però provvisoriamente soccorse 
per cura del Preposto Cadetti : e le cose resta- 
rono così pel rimanente di quell'anno senz'al- 
tro rimarchevole avvenimento. 

Nei 1707 al 16 gennajo si tenne in Roveredo 
per opera dei Capi del partilo pretista una straor- 
dinaria Raduuanza generale delle due Giurisdi- 
zioni, nella quale si ordinò di castigare senza 
remissione in cento scudi , oltre i due cento già 
slati fissali dalla Dieta, tutte quelle Comuni , o 
particolari dei due Vicariali che avessero in av- 
venire proposto di ricondurre nel paese i cap- 
puccini, dato loro ricovero, ajuto, o in qua- 
lunque siasi modo assistenza. 

La Comune di Santa Maria vedendosi irre- 
golarmente servita dal Clero secolare, ad onta 
delle esistenti severe disposizioni contrarie, or- 
dinò quasi all'unanimità d'instare presso i su- 
periori ecclesiastici sul richiamo dei suoi espulsi 
Missionari, inviando a tal fine una deputazione 
presso il Vescovo diocesano. * 

Nella notte del 10 marzo i Capi del partilo 
fratista si congregarono in occulto in Grono per 
risolvere sulla voce sparsa che il Magistrato avreb- 
be quanto prima agito severamente contro la Co- 
mune di Santa Maria per aver essa contrafatto 
agli ordini della Radunanza generale. Nel qual 
segreto abboccamento si decise di disporre per 
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impadronirsi anche colla forza dei delegati ese- 
cutori 9 ciocche seguì due giorni dopo, il i3 
marzo , mentre Francesco Giovanetti accompa- 
gnato da due giudici della fazione e da tre altri 
armati individui si portavano nella delta Comu- 
ne per costruire il processo. Durante che il detto 
Ministrale Giovanelli , audace solo in suscitare 
e fomentar quelle discordie , veniva arrestato , 
egli vigliaccamente esclamò : Ho finito i miei 
giorni 1 Senza il minimo ostacolo i ritenuti fu- 
rono da un più forte numero di congiurati con 
prontezza condotti nella terra di Santa Maria , 
ove entro quella giornata il numero dei frati- 
sli s'accrebbe sino a due cento cinquanta uo- 
mini ben armati e disposti d' agire ostilmente in 
sostegno della loro causa. 

. La novella dell'arresto di Giovanelli e suoi 
compagni fu tosto saputa in Roveredo e con- 
torni , per cui con campana a stormo quel po- 
polo si radunò subito in general Vicinanza, nella 
quale si ordinò sotto pena di venticinque scudi 
che tutti gli abili a portar le armi dovessero 
nella susseguente mattina rendersi in Castaneta, 
ove avrebbe avuto luogo la generale Riunione 
pretista delle due Giurisdizioni per così di con- 
certo portarsi in Santa Maria affine di liberare 
gli arrestati, e chiamar all'ordine quella Co- ' 
mune. 
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Castaneta è situata un quarto d* ora al disotto 
della Comune di Santa Maria , che erta giace 
sopra un' alta collina , sulla sommità della quale 
s'innalza quell'antica torre. 

Prima d' incominciar l' intrapresa , si spedì un 
distaccamento d'alcuni armati verso il ponte di 
Sorte, sul timore d' una qualche discesa di fra- 
tisti dalla Giurisdizioue di Mesocco , i quali fra 
tutti quei disordini si tennero tranquilli. 

A mezza mattina del 14 marzo Tarmata tur- 
ba riunita in Castaneta s' inviò con tamburro 
battente per eseguire il di lei disegno; ma ar- 
rivata alla fontana Breden venne assalita da tali 
fucilate e lanciate di pietre che T obbligarono a 
retrocedere con perdita d' alcuni e con gravi fe- 
rite di molli altri. In quella e nella susseguente 
giornata gli assedianti tentarono in diverse guise 
l'attacco, ma sempre indarno. 

Allorché , dopo due giorni d'inutile accampa- 
mento, svergognati gli assedianti erano in pro- 
cinto di ritornarsene alle lor case, ricevettero 
una lettera dell' arrestato Giovanetti , il quale li 
supplicava di levar l'assedio , che altrimenti egli 
con li suoi compagni sarebbero stali gettati dalla 
torre. Prima «he gli armati abbandonassero Ca- 
staneta, insorse fra essi una forte disputa che 
produsse spargimento di sangue e fu causa di 
un total saccheggio di quella Comune. 
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Il distaccamento destinato per vegliar sui con- 
fini della Giurisdizione di Mesocco, e che tro- 
vavasi accampato in Norantola, ebbe pure delle 
dispute con quegli abitanti a motivo della sua 
prepotenza. Dopo d'aver egli fra le altre sac- 
cheggiata anche la casa d' un certo Forello pri- 
mo possidente di quella terra , gli armati lo 
assalirono altresì perchè creduto del partito fra- 
tista; il che vedendo la di lui moglie, con 
coraggio si lanciò sopra il loro Capo, ed abbran- 
catolo pei capelli, lo gettò a terra con inten- 
zione di levargli la vila se altri non fossero corsi 
in suo ajuto. 

Frattanto i fratisti vedendosi liberi dell'asse- 
dio , e non trovando più necessario di restar ac- 
campati, risolsero di rientrare alle lor case , con- 
venuti primieramente di dar una generosa li- 
bertà ai detenuti, e di prestare pronto soccorso 
alla Comune di Santa Maria qualora venisse in 
qualunque maniera molestata. 

Dopo queste ultime non successero entro l'anno* 
altre rimarchevoli azioni , se non che di tempo 
in tempo insorgevano particolari contese che man* 
tenevano vive le animosità fra i due partiti, per 
cui anche in quell' anno l'ordinaria Centena non 
ebbe luogo, 

. ■ La giurisdizion di Mesocco noq mancava per 
mezzo de' suoi Magistrati d'adoperar tutti i mezzi 
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per riconciliare una volta i partiti delle altfe due, 

e quelle Comuni alle quali erano state levate le 

Missioni invocavano per il loro richiamo, come 

pure gli esiliati instavano presso il Governo della 

Repubblica per ottenere la loro liberazione. 

In queir anno l' intera Mesolcina fu immersa 
in una profonda afflizione cagionata da una vio- 
lente febbre maligna, la quale particolarmente 
entro i tre mesi di quell'estate, la indebolì d'un 
decimo della popolazione. 

Al principio del 1708 le Comuni fratiste ve- 
dendo che niente si risolveva sulle Missioni e 
sugli esiliati , delegarono in segreto due depu- 
tati per ciascuna alfine di progettare un termine 
a tanta longaggine. 

La Commissione nel giorno otto gennajo si 
radunò in Soazza , ove decise all' unanimità di ri- 
chiamar le Missioni e mantenerle nelle Cure an- 
che colla forza. 

Intanto che il partito fratista agiva per per- 
venire ai suoi inlenti, quello dei preti convocò 
nel giorno 25 febbrajo il popolo di Roveredo e 
Calanca in Assemblea generale per decidere su Ha 
presa risoluzione dei fratisti. In quella numerosa 
Radunanza prima di passare ad altre determi- 
nazioni , si nominarono alcuni deputati per li- 
quidar i conti delle spese generali criminali, in- 
di si agitò la questione sugli esiliati , su di che 



si ordinò alla maggioranza la loro liberazione , 
mediante eh* essi pagassero , o garantissero le 
tasse stategli applicate, e riguardo alla prima 
esposizione, si risolse pure alla maggioranza di 
sospendere qualunque ostilità contro le Comuni 
partitanti delle Missioni , ma aspettare le deci- 
sioni superiori , giacché il Vescovo diocesano 
aveva prevenuta la Mesolcina che per ordine di 
S. S. sarebbe entro l'anno venuto in Valle per 
accomodare le contestazioni di religione già da 
lungo tempo esistenti. 

Al 25 aprile si convocò V ordinaria Centena 
che già da tre anni non aveva avuto luogo, nella 
quale con patriottiche e pacifiche parlate si cercò 
di consolidare le incaminate buone disposizioni 
di riconciliazione fra le opposte fazioni, 

Neil* istessa Centena si sostituì ai due Capi 
dei Magistrati di Mesocco e di Roveredo il ti- 
tolo di Landama a quello di Ministrale , per 
così distinguersi dal Capo della Calanca che ri- 
tenne P antico. 

Air ultimo Monsignor Vescovo arrivò in Valle 
verso la fine di Luglio, e recatosi in s. Vittore , 
appianò tutte le vertenze che esistevano fra il 
Clero secolare e le Missioni 3 approvandole a 
quelle cure , dietro V instanza delle Comuni e 
per mancanza anche di disponibili preti nazio- 
nali , tali come si trovavano alla sua prima vi- 
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sita fatta sedici anni addietro. La sola parroc- 
chia di Sta. Domenica si separò in quelP occa- 
sione dalle Missioni a motivo che essa aveva al- 
lora per curato un prete patrizio. 

Così cessarono quelle discordie di religione 
che per quasi cinque anni continui avean deso- 
lala la Patria. » l 

Insorsero nuovi imbrogli nel ij35 causa la 
Milione di Mesocco che dovette in quell'anno 
litigare con li suoi Curati canonici t pretendendo 
questi che s. Rocco, oggigiorno chiesa della Mis- 
sione , fosse di diritto figliale della parrocchia , 
e producevctno che indebitamente la Comune l'a- 
veva donata alla Missione nel tempo dell' intro- 
duzione della medesima. L' istessa lite venne, sei 
anni dopo, agitata anche a nome dell'intero 
Capitolo contro la detta Missione. Il fatto si è 
che quella chiesa chiamata in principio Orato- 
rio , è stata fabbricata molti anni dopo la fon- 
dazione del Capitolo a spese del benefattore Roc- 
co Nigris per comodità della comunale dispersa 
popolazione, e verso la metà del XVII secolo 
essa fu aggrandita coli' aggiunta del contiguo 
ospizio a spese della Comune e d' alcuni suoi 
particolari per insinuazione ed anche contribu- 
zione del Padre cappuccino Giovanni Crisosto- 
mo Guggia , il quale si trovava ritirato in seno 
della sua famiglia per passare gli ultimi suoi 



giorni; più tardi poi, all'introduzione dei cap- 
puccini missionari, tutto quel recinto, unitovi 
anche un giardino, venne destinato dalla Comune 
di Mesocco , coli' approvazione del Vescovo, ad 
essere il locale di detta Missione. 

Successivamente anche in altre Comuni della 
Valle insorsero alcune altre contrarietà colle 
Missioni , ma meno importanti» 

Nel 1744, successe al mio avo Landama Giu- 
seppe a Marca un fatto che credo degno di me- 
moria, già commemorato però alquanto alte- 
rato nella Storia Grigione di Lehman (r). Nella 
mattina del 18 febbrajo ritornando il soprac- 
cennato mio antenato dalla chiesa , chiamatovi 
per assistere ad un battesimo , ed arrivato sulla 
porta di suo casa , vi si fermò per contemplare 
F insorto torbido e rigido tempo. Or ecco im- 
provvisamente avventarglisi un furioso e grosso 
lupo! Egli senza sbigottirsi getta la sua canna 
che teneva in mano, ed avanzandosi con intre- 
pidezza a due passi contro il feroce ed affamato 
animale; , nel mentre che questo Io assale , il co- 
raggioso sessagenario lo afferra pel collo, il getta 
a terra , e lo strangola. 

Davanti l'ordinaria Centena del 1773, si pro- 
dussero per l'accettazione i Capitoli e Statuti 

• • • » « « 

(ij Tomo 11 p»g. 376. 
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cP una nuova legge civile e criminale , basati 
però su quelli di Martinone > qual legge quan- 
tunque meglio circostanziata e più addattata ai 
tempi , e già stata stampala in molti esemplari 
per cura dei Capi delle tre Giurisdizioni, fu 
rigettata dalla maggioranza di quella Riunione, 
conservando in vigore solo la legge di Martinone. 

Nello stesso sopraccitato anno morì in Leggia 
M. a Maddalena Sultore , la quale fu origine di 
scoprire la più rara , fedele e sincera amicizia 
che reciprocamente esisteva fra due giovini Me- 
solcinesi l' uno di Leggia , e P altro di Cama , 
chiamato il primo Giuseppe Sultore , e V altro 
Clemente Maffioli , fatto d'amicizia che può es- 
sere paragonato all'antico tanto rinomato di 
Tito e Gisippo. Allorché Maria aveva ventun' 
anni , era al pari amata dai due amici , ma essa 
segretamente inclinava più a Clemente, mentre 
i di lei genitori preferivano di dar la loro figlia 
in matrimonio a Giuseppe perchè era dell' i- 
stesso loro parentado; ambi erano però della 
medesima indole, e circa d'egual età e fortu- 
na. I due amici niente si tenevano celato, anzi 
a vicenda si confidavano i loro più segreti pen- 
sieri, e spesso senza la minima gelosia si trat- 
tenevano sul loro tenero amore che nutrivano 
per Maria , e reciprocamente si esortavano a 
chiedere la di lei mano ; ma al pensiere che uno 
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di essi dovea pur restarne privo , non sapevano 
mai a ciò risolversi. Alla fine si determinarono 
di tirar la sorte a chi dei due avesse per F al- 
tro da chiedere Maria in isposa. Puntualmente 
convenuti (tuli' esecuzione , la sorte toccò a Giu- 
seppe, il quale col suo amico si portò in casa 
dell'amata, e dopo le solite conversazioni , Giu- 
seppe dimandò ai genitori di Maria se erano 
contenti di darla in matrimonio a Clemente , ed 
essi risposero che vi acconsentivano se tale era 
la vocazione della loro figlia , la quale trovan- 
dosi presente, senz' esitare rispose che accettava 
la mano di Clemente , il quale agitato dall' a- 
more e dall'amicizia, non seppe al momento 
cosa dire, ma tutto confuso se ne partì , la- 
sciando così sorpresi 1* amico, Maria ed i di lei 
genitori, che pur non seppero che pensare di 
tal subitaneo ritiro. Dopo la partenza di Cle- 
mente , Giuseppe cercava in differenti maniere 
di scusare V amico ; ma Maria ed i 9uoi geni- 
tori dall' agire di Clemente dedussero che fosse 
stato piuttosto un formale rifiuto , di cui al mo- 
mento la più dolente ed offesa era Maria. Nella 
mattina seguente ad insinuazione della figlia , la 
di lei madre fece prevenire Clemente che d'al- 
lora in avanti non dovesse più comparire in sua 
casa, avendo Maria scelto un'altro sposo a lei 
più caro. Sentito questo , e non dubitando Cle- 
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mente che il felice scelto sposo sarebbe stato il 
suo amico , corse subito da lui a riferirgli la ri- 
cevuta ambasciata, Giuseppe che non aveva per 
anche veduto il suo amico dopo il successo della 
sera , gli rimproverò la sua tenutavi condotta , 
ma molto più si afflisse nel sentire quanto gli 
veniva riferito , e senza ritardo si rese alla casa 
di Maria , la quale unitamente ai di lei genitori 
gli confermò ciò che aveva già inteso. Giuseppe 
per di nuovo persuadere che Clemente amava 
Maria con affetto, raccontò quanto si era fra 
loro due convenuto, ma nulla potè distorre 
quella famiglia dalla presa risoluzione , per cui 
rammaricato , ritornò dal suo amico narrandogl i 
V inutile suo avuto abboccamento. Clemente as- 
sai più contento del suo amico perchè sperava 
di vederlo felice sposando Maria , lo scongiurava 
a non dilazionare in dimandarla per isposa, giac- 
ché egli era corrisposto nel suo amore, ed an- 
che per così impedire le dicerie che avrebbero 
potuto divolgarsi nel paese. Veduta la ferma ri- 
soluzione d* ambe le parti, Giuseppe chiese Ma- 
ria in matrimonio, e l'ottenne , e visse così fe- 
licemente con lei sino alla morte. Clemente in- 
tervenne bensì alle dette funzioni nuziali, ma 
con sorpresa se lo yidde in quell'occasione as* 
sai mesto , alcuui giorni dopo le quali € improv- 
visamente si risolse di rendersi in Francia ad 
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esercitare Parte di vetraro. Dopo un'anno circa 
d* assenza , Clemente caduto in malattia di con- 
sunzione, ri patrio, ma neppur giovandogli l'a- 
ria nativa, volle ritornare in Francia, ove in 
queir ist esso anno finì i rammaricati suoi giorni* 
Sentendosi ^gli vicino al morire , fece scrivere al- 
l' amico gli ultimi suoi teneri addio, e che avreb- 
be di cuore desiderato che il giovine suo fra- 
tello Carlo sposasse col tempo la figlia di Maria, 
la quule aveva allora un'anno , per cosi con- 
servar almeno in famiglia la rimembranza della 
recipropaloro fedele amicizia : brama che non potè 
venir- effettuata causa impreveduti avvenimenti. . 

La nuova della morte di Clemente afflisse 
profondamente Giuseppe. Questi allora narrò alla 
sua moglie V intrinsichezza che esisteva fra lor& 
prima del matrimonio che sin qui le aveva mai af- 
fatto disvelata ; ed essa si sentì risvegliare un'inu- 
tile vecchia fiamma , e conobbe troppo tardi di 
aver ella perduto chi V amava del più tenero e 
sincero amore , come il di lei marito perduto 
avea il più fedel degli amici. 

Dopo V accennata sentenza Tschudi del i5n f 
concernente i confini col Contado di Bell inzo- 
na, insorsero di quando in quando forti parti- 
colari questioni fra gli abitanti di Roveredo e 
di s. Vittore , e quei di Lumino riguardo al di- 
ritto di pascolare , ed il Governo di quel Con- 
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tado pretendeva sempre che il suo alto dominio 
s'estendesse sino Monticello* Tutte le negozia- 
zioni sovente stale intavolate per un amichevole 
ultimazione su tal affare, riuscirono infruttuose 
per editto Tre Leghe, e li tre Cantoni Sovrani 
del (tetto Contado remisero la faccenda alla 
decisione di cinque scelti Cantoni imparziali, 
quali per mezzo dei loro Deputati , con i due 
nominati' delle Tre* Leghe, esclusa ingiustamente 
r interessata Mesolcina , con sentenza del 9 ago- 
sto 1776, emanata in Bellinzona, giudicarono 
fchè i contrastati termini venissero diffiniti ove 
si trovano oggigiorno irregolarmente piantati. 
La Mesolcina con ragione reclamò senza ritardo 
contro tale evidente parziale sentenza di lesione ; 
ma la Dieta Generale delle Tre Leghe approvò 
il giudizio della Commissione a ciò stata inca- 
ricata. 

1 La' Mesolcina spedì nelP aprile del 1794, per 
órdine governativo otto deputati a Coirà , ove 
xinilamente a quelli delle altre Comuni dovevano 
comporre una Dieta straordinaria , destinata , in 
que' critici tempi di sconvolgimenti politici , a 
provvedere e decidere sopra diversi importanti 
negozj riguardanti la comune patria. Quella Dieta 
dopo d'aver risolto sugli esposti oggetti, scelse 
dal suo seno un. proporzionato diviso numero di 
membri , fra i quali due di Mesolcina , per coni- 
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porre un Tribunale di punizione , affine di pro- 
cessare i supposti colpevoli di delitti di Stato , 
e ricevere qualunque Tosse reòlamo che avrebbe 

« » * * * 

potuto essere avanzato sì da' nazionali, che dai 
sadditi di Valtellina e Contadi , per poi casti- 
garne i colpevoli. Durante i sei mesi di sua ge- 
stione , quello spaventevole Tribunale , sotto dif- 
ferenti risultati ed accuse , condannò molti de- 
nunziati Griggioni , altri in forti somme di da- 
naro , ed altri al bando. ' 1 1 . • - 

*. ' * : t * . '\ \ ' . Ì * * 1 II* ! 

' ' CAPITOLO XXIII. • 
(dal 1795 al 1801 ) 

* . * 9 I • 1 * 

Separazione della Calanco Interiore $ perdita dei paesi 
sudditi e sue conseguenze ; nuovo Tribunale^ occu- 
pazione della Svizzera e della Mesùlcina ; cessazione 
della Ceri lena ; la Mesólcina trattata ostilmente \ la 
Svizzera teatro d* una sanguinosa guerra; rientrata 
dei Francesi nella Falle} alluvione; la Mesólcina 
Distretto. 



Air occasione che il Criminale di Valle si tro- 
vava al principio dei*convocato Ì795 . in Rove- 
Tedo per un vergognoso processo della Calan- 
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ca, parte della quale già d'alcuni anni cercava 
sotto diversi frivoli pretesti la separazione dal 
restante della Mesolcina per così formar una 
Giurisdizione indipendente, i partitanti di quella 
separazione si prevalsero di tal occasione per 
sollevare la gioventù e indurla a portarsi in Ro- 
veredo per liberare i detenuti loro confratelli 
che si facevano credere ingiustamente carcerati* 
. Un piccol numero di quei giovani esaltati, da 
poco tempo rientrati da paesi esteri , si uniro- 
no in fatti affine d'effettuare il perverso disegno; 
ma avendo inteso che il sedante Criminale avea 
provvidamente prese tutte le misure onde di- 
fendere la confertagli autorità, stimarono con- 
veniente di sospendere la loro discesa in Rove- 
redo, e furono poi chiamati Cocardieri, perchè 
erano tutti provveduti d'una eguale cocarda rossa. 
Quei sediziosi sul timor di venire puniti con se- 
verità 9 ed assecondati da altri partitanti della 
separazione , cercavano tutti i mezzi per indurre 
il restante della popolazione Calanchina nella loro 
fazione provocandola a reclamare contro le pre- 
tese ingiustizie ed arbitrii che le Giurisdizioni di 
Mesocco e Royeredo commettevano su quella di 
Calanca ; per cui dopo due anni d 9 ostinati e 
dispendiosi litigi la Calane* interiore, cioè d'Ar- 
vigo in dentro , ottenne la totale separazione in 
cose giudiziarie , dal restante della Mesolcina , 
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adottando la Corauae di Rossa per Residenza del 
Criminale, e l'alternativa fra santa Domenica 
ed Arvigo per le magistrali sedute civili , meno 
la Comune di Cauco , che quantunque situata 
nelP interno della Calanca interiore , non volle 
prender parte a quella separazione/La Calanca 
esteriore , cioè le Comuni di Busen, santa Maria, 
Castaneta e Cauco restarono unite alla Val piana, 
conservando esse tutte le prerogative , il nome 
di Squadra e di Giurisdizione come lo era an- 
tecedentemente per l'intera Calanca, il tutto come 
appare all' Istromento segnato in modo autentico 
sotto il 21 ottobre 1796. 

, La disgiunzione della Calanca interiore dal re- 
stante della Mesolcina fu convenuta, come allo 
Strumento di separazione , sotto la data del 2 
dicembre dell' istess* anno 1796, e due giorni 
dopo accettata dall'intero popolo vallerano, indi 
nel giorno 9 dell' istesso mese gli. autorizzati de- 
putati si riunirono nella Residenza di Roveredo 
per ricevere il convenuto pagamento di separa- 
zione, e per ultimare i reciproci conti generali 
di Valle, 1 . :i • • < V : . 

In queir occasione si cercò, ma invano di nuo- 
vamente dissuadere i deputati della Calanca in- 
teriore dalla loro ostinazione nel voler persistere 
in restar sciolti dal patriotico legame , che già 
da molti secoli teneva l'intera Mesolcina sì stret- 
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tamente unita; ma essi inflessibili furono , ad- 
ducendo che il loro popolo commitenl e mai de- 
viato avrebbe dalla presa risoluzione. Nel mentre 
che quella Sessioné teneva ogni via per poter 
pervenire al desiderato intento , i deputati rap- 
presentanti i due parliti dell'intera Calanca, si 
rimproveravano a vicenda d' essere stati causa 
delle grandi spese in cui avevano immersa la 
povera loro Valle , e con tal calore , che cer- 
tamente sarebbero venuti alle mani , se gli altri 
deputati non si fossero intromessi. Quell'insorta 
disdicevole disputa fu motivo che i Rappresen- 
tanti della Calanca si dividessero in due parti 
eguali l'argenteo sino allora usato comun sigillo 
giurisdizionale , e fu da quell' istante che la Ca- 
lanca prese il nome d' Interiore ed Esteriore , e 
che i Capi di quei due magistrati si denomina- 
rono pure Landama. Dopo la separazione, il Lan- 
dama rappresentante la Calanca Interiore con- 
corre bensì in tutti i Consigli di Valle v ma ha 
voce attica in quelle sole cose che attingouo l'in- 
tero Comune Grande della Mesolcina. 

Primi di tal separazione non esistevano nelle 
due Valli che gli Statuti di Martinone, ma su- 
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particolari , basati sopra quelli già veni* anni ad- 
dietro proposti dinanzi alla Centena. 
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La maggioranza delle Tre Leghe non avendo 
voluto per politiche viste ricevere come liberi cit- 
tadini i suoi sudditi della Valtellina e dei due 
Contadi di Chiavenna e Bormio, essi vennero nel 
1797 in ottobre aggregati alla Lombardia che 
Napoleone aveva allora eretta in Repubblica Ci- 
salpina; nella quale occasione furono pure in- 
giustamente confiscate tutte le proprietà che i 
Grigioni possedevano in quei loro antichi pos- 
sessi. 

Il nuovo Governo della Repubblica Cisalpina 
s'appropriò anche dispoticamente i capitali ap- 
partenenti al Collegio Elvetico che s. Cariò con 
tanto vantaggio aveva fondato per il bene della 
Svizzera cattolica; per cui da quell'usurpazione 
in poi V adempimento della pia fondazione do- 
vette per necessità cessare. Dietro li continui an- 
nuali riclami della Dieta Federale presso l'Im- 
peratore d' Austria come attuale Sovrano della 
Lombardia , si spera che la Svizzera otterrà di 
poter di nuovo entrare a godere di que' suoi 
giusti diritti. 

< Nel 1798 in aprile, epoca in cui tutta la Sviz- 
zera si trovava in gravi agitazioni, sollevazioni 
e disordini , si convocò in Coirà per ordine del- 
l' antecedente Dieta un Tribunale incaricato di 
rivangar quei processi per delitti di Stato , od 
altre incolpazioni , che non furono ultimale nel 
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1794. Nella composizione di quel memorabile 
Tribunale , al quale si diede il nome d' impar- 
ziale , si trovarono pare due focosi membri della 
Mesolcina. .» 

Nel suddetto anno le repubblicane armate Fran- 
cesi occuparono una gran parte della disunita 
Elvezia , per cui ebbero luogo diversi sanguinosi 
combattimenti, e fu motivo che ogni Cantone 
pensasse separatamente alla propria politica esi- 
stenza. Quelle vittoriose truppe, dopo d'aver con 
prepotenza arrestati e condotti nelle prigioni fran- 
cesi molti ragguardevoli Svizzeri perchè giudi- 
cati contrari allo stabilimento dei loro nuovi si- 
stemi repubblicani , imposero enormi contribu- 
zioni alle più ricche città della desolata patria, 
la quale divisa in dieciotto proporzionati Can- 
toni , dovette ricevere una nuova costituzione ed 
il nome di Repubblica Elvetica, a far parte della 
quale fu pure sollecitata la Repubblica delle Tre 
Leghe; ma le loro Comuni interpellate, riget- 
tarono alla maggioranza, ed unanimaniente quelle 
della Mesolcina tale proposizione. 
. Al i6 ottobre trecento uòmini delle armate 
austriache , che poco prima avevano invaso il 
paese dei Grigioni dalla parte di Coirà , entra* 
fono nella Mesolcina per portarsi sui confini dei 
Cantone Ticino:, il quale era già occupato dalle 
truppe francesi. Le Comuni della Valle furono 
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obbligate con prontezza di fornir alternativamente 
ed a proprie spese un giornaliere e proporzionato 
numero d'uomini, i quali cogli austriaci dove- 
vano montar la guardia sui detti confini. 

Da quell* anno in poi non si tenne più Cen- 
tena, perchè gli affari comuni della Mesolcina 
vengono di presente trattati nelle Conferenze e 
Consigli Generali così detti di Valle, le di cui 
deliberazioni devono però essere riferite alle Co- 
muni per la sanzione, qualora queste, per mezzo 
dei loro giurati od incaricati , nc?a avessero già 
dato il loro voto sopra quegli oggetti che pre- 
viamente fossero stati proposti. La Centena po- 
trebbe però aver luogo ogni volta che l'intero 
popolo della Valle la richiedesse. 

All' alba del 6 marzo 1799 le truppe francesi, 
le quali si trovavano stazionate in Bellinzona 
e suoi contorni entrarono inaspettatamente nella 
Mesolcina io numero di dieci mila uomini circa 
comandati dai generali Lecourbe e Mainoni per 
rendersi nell'interno della Repubblica affine di 
riunirsi al corpo d' armata dei generale Massena» 
Al loro passaggio i Francesi trattarono la Valle 
ostilmente , giacché oltre d' entrare con violenza 
nelle case dei pacifici abitanti spogliandoli di 
quanto avevano di più prezioso , gli obbligavano 
anche colla forza a trasportare i loro equipaggi 
e munizioni. I fuggitivi trecento Austriaci ebbero 
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in diversi luoghi. lungo Io stradale degli attacchi 
coli' avanguardia nemica , ove restarono sempre 
dei morti d' ambe le parti. Causa del eattivo 
tempo il forte dell' armata francese non potè in 
quella giornata proseguire il suo viaggio , ma 
dovette pernottare in Mesocco , ove mise tutto 
sossopra. Avendo un Magistrato reclamato con 
calore presso i Superiori di quelle truppe sulle 
violenze che esse commettevano contro la popo- 
lazione , il generale in Capo gli rispose : die 
non poteva opporvisi perchè così esigevano le 
vicende della guerra. Nel seguente giorno 7, dopo 
d'aver persi alcuni de' suoi, malvestiti soldati, 
l'armata passò la montagna. 

Prima d* abbandonare Mesocco , i Capi di 
quell'armata tentarono in diverse guise di far 
seco condurre i due grossi cannoni che ancor si 
trovavano ilella Casa comunale , ciocche per l'e- 
norme lor peso fu ad essi impossibile. 

È ; rimarchevole il Buono , ossia cedola rila- 
sciata dal Comandante della prima retroguardia 
francese ai Console di s. Vittore, stato obbligato 
di fornirgli gente e bestiami per il trasporto delle 
munizioni ; il Buono era cosi concepito : La iVa- 
zion francese ha il diritto di requisire; la legge 
a ciò V autorizza , e la Comune paga. 

Dopo la partenza dei Francesi , la Reggenza 
di Valle fece spezzare quei due pezzi composti 
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di Rao metallo , il di cui ricavo andò a pro- 
fitto della Valle. /• 

la aprile la Repubblica sottoposta alle truppe 
fraacesi dovette veder eoa dolore coadotli via 
prigionieri alcuni de 9 suoi stimati cittadini grig- 
gioni sospetti d' opiaiooe austriaca , e fu obbli- 
gata d'unirsi eoa un patto d'alleanza alla Re- 
pubblica Elvetica. 

Verso quei teuipo tutta la Svizzera era dive- 
nuta il teatro d' una sanguiaosa guerra fra l'Au- 
stria e la Francia ; e gli stessi Elvetici si distrug- 
gevaao reciprocamente combattendo sotto l'ima 
o T altra bandiera. . « - - 

Nei primi giorni di maggio ua forte corpo d'ar- 
mata austriaca peaetrò dalla parte di Coirà nella 
Repubblica, la quale sulla speranza di riacqui- 
stare la sua libertà ed antica costituzione, si levò 
in massa per combattere e scacciare i Francesi 
dal suo suolo ; al qual line la Mesolciua fu pur 
iovitata di contribuire eoa ispedire ia soccorso 
dei volontari. Ua centinaio di essi si mossero di 
fatto , ma appena passata la montagna di san 
Bernardino , ricevuto l'avviso che i Francesi bat- 
tuti si ritiravano sopra Bellinzona, i Mesolcinesi 
retrocedettero alle lor case. 

Nel giorno io maggio, sotto la condotta dei - 
generali Lecourbe , Loison e Ney, e quasi in 
egual numero della loro prima eatrata , gli ir- 
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ritati francesi comparvero in rotta nell'atterrita 
Mesolcina , ed affatto la saccheggiarono. Prima 
del loro arrivo tutti quei che aveano prese le 
armi , o che potevano esser accusati del partito 
austriaco , eraòsi salvati sui monti v od aveano 
abbandonata la Valle. 
- L' avanguardia francese che conduceva circa 
quattrocento prigionieri , e scortava gli equipag- 
gi , fu all' improvviso assalita da ua distacca- 
mento austriaco , il quale nel giorno antecedente 
da Chiavenna era disceso all'imboccatura della 
^Forcola, ove nascostamente tenevasi in imboscata. 
I Francesi così sorpresi , furono in un momento 
disarmati t e prigionieri degli stessi lor prigio- 
nieri , per la medesima via della Forcola ven- 
nero condotti al campo nemico. 

Al principio di settembre passò per la Mesol- 
cina alla volta di Coirà un distaccamento di 
trecento Cosacchi appartenenti al corpo di Su- 
warow, il quale col restante di sua forte armata 
passava allora il S. Gottardo per internarsi nella 
Svizzera. Quei barbuti ed indisciplinati militari 
ebbero in tutte le Comuni vallerane ove passa- 
vano forti dispute cogli abitanti perchè esigevano 
ciocché per mancanza non poteva loro venire 
somministrato» . r 

Dopo le già narrate antiche alluvioni successe 
in un sol anno del decimo secolo , le quali 



tanto distrussero la Mesolcina, non si : trova men- 
zionato che essa cT allora in poi sia stata me- 
morabilmente afflitta da simili disgrazie , come 

10 fu entro il mese di settembre dell' uJtfmo ci- 
tato anno. , 

Erano già alcuni giorni che pioveva, dirotta- 
mente , allorché nella notte del giorno 23 una 
terribile alluvione distrusse e danneggiò molti 
fondi situati sulle sponde della Moesa , In quale 
fra tutti i ponti della Valle che allora rovinò > 

11 più rimarchevole fu quello di S. Rocco situato 
vicino all'ospizio di Mesocco , e? ch$ era costrutto 
a. due alti archi di pietre intagliate. , „; , . , 

La gonfiata ed impetuosa Cala acasca sortendo 
dal curvo suo letto , trascinò seco alcune case 
della sottoposta Grono con undici persone , in- 
gombrando indi di grossi macigni più che la 
metà di quella Comune , la quale per i suoi bei 
palazzi e piacevoli giardini era da molti anni 
divenuta il più bel paese della Valle, come al 
presente ne è il più compassionevole. Passata 
P alluvione si è anche trovata una staffetta russa 
che a canto del suo cavallo giaceva fracassata 
sulle sponde della Calaucasca. Sembra che quel 
corriere siasi trovato sul ponte dell' Aramo al 
momento che diroccava. 

Il paese de'Griggioni dopo essere stato entro 
queir anno più volte edj alternativamente preso 
Storia della Mesol 9 
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e ripreso con sommo suo danno dalle truppe 
francesi ed austriache , si trovò alla fine di di- 
cembre occupato da queste ultime. 

Nel 1800 in luglio le vincitrici truppe fran- 
cesi rientrarono improvvisamente di nuovo nel 
Cantone, il quale constituito sul piede della 
confederata Repubblica Elvetica , fu diviso in 
undici distretti. Alla Mesolcina venne dato il 
nome di distretto della Moesa. Per ordine su- 
periore ogni Comune dovette in queir anno 
piantare degli alberi di libertà. In tutto il paese 
dei Grigioni tal nuova organizzazione non fu 
messa in esecuzione , che per la minaccevole in- 
fluenza francese. ' 
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CAPITOLO XXIV. 

t . . . i 

(DAL 1801 kLl? ALLUVIONE DEL 1834.) 

p • t • • 

é ♦ 

Z# /^ifl//^ iw/7a ai Cantone Ticino; nuova sua riu- 

» * • 

. fz/o/rc a/ Canton Griggione; sollevazioni; alio di me- 
diazione; Antonio Anotta; debiti comunali; inva- 
sione; monumento; asilo; Patto Federale; carestia; 
concessioni comunali, e costruzione del nuovo stra- 
alluvioni; P. Battaglia; nuova strada di Ca- 
lanca; progetti; società patriottiche; opuscolo con- 
dannato* 

Nel, 80 1 al 26 giugno il Direttorio della Re- 
pubblica Elvetica sotto il nome di Consiglio 
secutivo , unì per viste geografiche il Distretto 
delta Moesa , Mesolcina, al Cantone Ticino. La 
Valle si sottomise in apparenza a tale precipi- 
tosa disposizione, e spedì a Bellinzona i cinque 
richiesti deputati per sedere in quel Gran Con- 
siglio Cantonale ; ma intanto essa si governava 
e si amministrava sempre sul suo antico sistema, 
non mancando però di reclamare per essere nuo- 
vamente aggregata alla Repubblica delle Tre Le* 
ghe , della quale faceva parte già da tre secoli 
e più* Essa ottenne il suo bramato intento dalla 
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Dieta generale convocata in Berna il 7 settembre 
delP istess'anno per progettare una nuova costi- 
tuzione addattata all' intera Svizzera , chiamata 
allora Repubblica Unitaria. 

Appena che le guarnigioni francesi ebbero 
abbandonato il suolo Elvetico per la seguita pace 
tra la Francia e V Austria , si sollevarono nella 
Repubblica dei Griggioni i diversi partiti ; e nel 
restante della Svizzera tutto era in rivolta. 

L' allora possente Napoleone Capo della Na- 
zion Francese per dar pace e concordia alla di- 
sunita Elvezia , si fece di lei Mediatore , impo- 
nendole nel mese ili febbrajo i8o3 il suo Atto 
di Mediazione consistente nella elvetica general 
legge fondamentale, e nelle costituzioni particolari 
d* ogni Cantone. Da quel tempo in poi la Re- 
pubblica delle Tre Leghe si chiamò Cantone dei 
Griggioui. . , , r j . 

Nel i8ò5 mori in Mesocco Antonio Anotta, 
soprannominato V Orbo Vedente , rimarchevole 
per la sua straordinaria felice memoria e finis- 
simo tatto di cui era dotato. Già nella sua gio- 
ventù e quattro anni prima del suo matrimonio 
egli perdette all' improvviso e totalmente la *ista 
per . essersi un giorno d'estate stanco riposato per 
qualche tempo sul terreno esposto a 9 cocenti raggi 
del sole : giacché svegliatosi si trovò colla yistà 
tutta offusQatat e pochi giorni dopo la perdette 
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affatto ; ma favorito dei sopraccennati eccellenti 
doni di natura , egli dirigeva ed accudiva be- 
nissimo ai suoi abituali affari sì domestici che 

• 

campagnuoli. Quando la di lui moglie era am- 
malata , egli solo ne aveva premurosa tenera cura 
senza l'ajuto di persona; egli inventava e com- 
poneva con precisione e facilità diversi utensili 
di casa ; andava da solo e senza difficoltà, prov- 
veduto però sempre di un bastone che chiamava 
il suo occhio, nei luoghi di cui ricordavasi d'essere 
già stato , o altrimenti vi si faceva condurre una 
volta: il che bastava per indi ritornarvi da solò 
col mezzo di mentali marcati punti dal detto suo 
appoggio facilitati. Pervenuto ad una distanza 
egli sapeva benissimo quai giri e quanti passi ci 
voleano per arrivare ad un'altra, e così pro- 
gressivamente giungeva da solo -al destinato luogo. 
Fu veduto nei primi anni di sua cecità farsi ac- 
compagnare sul sito di que'suoi beni stabili di 
cui non aveva una cognizione perfetta per istruirsi 
dei reali loro termini e confini, ed alcuni anni 
dopo, causa insorte discussioni di divisioni terri- 
toriali , portarsi Sui medesimi contesi fondi , e 
col suo bastone indicare con esattezza la situa- 
zione dei marcati termini ; egli era in caso di 
ripetere letteralmente quanto aveva inteso nella 
giornata; col suo tatto egli conosceva e distin- 
gueva a perfezione tutto ciò che gli passava per 
le mani* Nelle lunghe serate d' inverno ed ogni 



volta che se gli presentava 1' occasione, Ànotta 
amava ascoltare qualche lettura , facendovi indi 
le sue giudiziose ed istruttive riflessioni , e rac- 
contava volontieri ciocche aveva inteso o veduto, 
essendo egli nella sua gioventù stato assente dalla 
patria, per lo spazio di cinque anni; ed amava 
idi ragionar con ardore di cose patrie, delle quali 
era non meno istruito. Sentendosi egli all' estremo 
di sua vita, fece chiamare vicino al suo letto i di lui 
più prossimi parenti, e fra gli altri morali e patrii 
ricordi, li scongiurò di non mai dimenticare che 
la prima eredità che un padre mesolcinese può la- 
sciare ai suoi figli, & la libertà , assi più preziosa 
di qualunque ricchezza. Questo uomo veramente 
straordinario visse sin all'avanzata età di settan- 
tatrè anni , avendone passati trent' otto nella ce- 
cità , costretto in tutto queir infelice tempo di 
.teiere le palpebre chiuse per non sentirsi , come 
egli diceva, abbracciar l'orbite. Io conobbi molto 
bene questo mio memoràbile compatriota, ledi 
,cui riferite narrazioni da lui sapute per tradi- 
zione , mi furono in parte di grande schiari- 
mento in alcuni fatti in questa breve Istoria ri- 
. feriti. : ; , . * 

:;, Nel, 1807 e d Qe consecutivi anni le Comuni 
della Medicina, come tutte quelle dell'intero 
-Cantone , s' aggravarono di forti debiti per, aver 
dovuto fornire i contingenti uomini che per le con- 
tinue sanguinose guerre venivano a mancare ai 
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Reggimenti che la Svizzera si era obbligata con ca- 
pitolazione alla Francia. 

Sotto il pretesto di far eseguire il commer- 
ciale adottato sistema continentale, per odine del 
dispotico Mediatore della Svizzera , allora Impe- 
rator dei francesi , le truppe italiane invasero 
nell'ottobre 1810 il Cantone Ticino ; un distac- 
camento delle quali composto di duecento uo- 
mitii compresi alcuni finanzieri , entrò pure sotto 
P istesso motivo , nel giorno cinque marzo del- 
l' anno seguente , nella già prevenuta Mesoloina, 
portandosi alcuni di essi ad occupare la mon- 
tagna di san Bernardino , mentre il restante sta- 
zionava nei due Capi-luoghi della Valle , Me- 
socco e Roveredo. Finalmente dopo ventisei giorni 
•di dimora, quella truppa abbandonò la Mesol- 
cina nel primo giorno d' aprile , ritirandosi nel 
Cantone Ticino , il quale per mezzo dei reite- 
rati riclami, e principalmente per ii successi strepi- 
tosi cambiamenti politici, ne fu poi altresì liberato. 

Nel i8i3 morì P amato mio padre, ultimo 
Pannerher della Mesolcina , nelP età di 75 anni, 
compianto da tutti quelli che lo conoscevano , 
essendo la sua vita sì privata che pubblica stata 
di continuo un tessuto di esimie virtù e chiari 
meriti. E' memorabile il monumento dedicato 
alla sua giustizia, pietà e patriottismo dall' in- 
clito Contado di Chiavenna Panuo 1791, im- 
perocché tra le altre volle nel 1789 toccando , 
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giusta x già stabiliti comparti, alla Mesolcina 
T ufficio di Commissariato di Chiavenna , venne 
a questa piazza nella Centena unanimameute 
eletto mio padre. Durante i due anni di sua 
amministrazione , egli si cattivò talmente la ge- 
nerale stima ed amore di quel Contado , che 
riconoscenti quegli abitanti fecero formare, subito 
dopo la partenza del loro compianto Magistrato, 
la di lui arma impressa ed intagliata sopra un 
pezzo d' argento massiccio in forma ovale e della 
circonferenza di trentasei oncie , e novanta di 
peso. Questo prezioso monumento che ora, per 
disposizione di chi lo ha dedicato, si trova esposto 
al di sopra d 1 un altare nella chiesa parrocchiale 
di Mesocco, fu recato al Donatario da una scelta 
deputazione di Chiavenna , composta di quattro 
distinti personaggi. Esso porta la seguente In- 
scrizione: 

JO. A .NT. A MARCÌ. . JUSTO . WO . RELIGIOSO .COMMISSARIO. 

JURIBUS . PRIVILEGI! • INTEMERATA . 
CLEMENTI . MRLE . A MARCA . ASSISTENTI ; PATRUI . IMM1TATORI . 
PATRIA . DIGNIS . ORTODOXIS . 
NOVUM . IN TEMPLO . MISAUCI . ELOGIUM • 

GRATO . ANIMO . CLAVENNJE . JURISD. P. C. 

» . ' *jO r ». . 

A. . MDCCXCt. C«)- 

j * ' ' i*7 ' • - • ' - ' 

' fi) I Magistrati della Giurisdizione di Chiavenna questo nuovo 
elogio per gratitudine dedicarono nel Tempio di Mesocco a Gio. 
Antonio a Macca , giusto , pio , religioso Commissario, fermo ed 
immacolato conservatore dei loro diritti e privilegi ; ed a Clemente 
M a a Marca di lui Assistente e dello Zio immitatore, degni ed 
ortodossi compatrioti) Panno 1791. 
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. Clemente Maria a Marca partecipe di questo 
monumento era uomo dotto e di molti meriti 
Dopo T ultimazione de 1 suoi studj regolari , egli 
fu sempre impiegato in affari amministrativi si 
Vallerani che Cantonali, e fu l'ultimo Gover- 
natore della Valtellina. Trovandosi egli nel 1818 
membro del Governo Cantonale, contribuì ener- 
gicamente all' erezione del nuovo stradale di san 
Bernardino decretato in quell'anno. Un anno 
4opo venendo da Roveredo, morì colpito d'a* 
poplessia sulla pubblica strada vicino a Leggia, 
Oveivedesi una lapide eretta in di lui memoria. 

La Comune di Soazza fu un sicuro asilo per 
la Reggenza del Cantone Ticino , la quale nel 
1814 in settembre si era ritirata, causa le in- 
sorte turbolenze de* partiti. Fochi giorni dopo 
essa rientrò nel sub Cantone ricondotto all' or- 
dine per opera della Dieta Federale, ;l 
. Dopo li sorprendenti successi avvenimenti po- 
litici ohe atterrarono l'alta potenza del superbo 
Napoleone , e che diedero una nuova marcia al* 
T intera sollevata Europa , la Svizzera distrug- 
gendo T umiliante Atto di Mediazione., formò 
nel 181 5 il Patto Federale che nel giorno 7 agosto 
fu giurato , e segnato in Zurigo dai ventidue 
Cantoni , sotto il quale al presente vivono felici. 

Il 18 16 è disgraziatamente memorabile per la 
Mesolcina come per quasi tutta l'Europa causa 
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là carestia d'-ogni genere di vitttiaglle che man- 
carono in queH' anno , per cui sino alla metà 
del susseguente* fu una generale miseria. In taolti 
paesi della Valle la gente si nutriva unicamente 
di schifosi insetti , di scorze , d' erbaggi e d'altri 
cimili alimenti destinati solo alle bestie. Nella 
Mesotcina però nissuno morì di fame , come in 
tante altre contrade pur troppo avvenne* v 
wh Cantane avendo risolto di far costrutte per 
utile del commercio il nuovo ^ menzionato stra- 
dale da Coirà a Bellinzona per la via del ?aq. 
Bernardina, il Gran Consiglio Cantonale deW8i8 
ne incaricò il Governo ; il <juale «tttrò 'in trat- 
tativa eoa quel di Piemonte come aventene uri 
maggior interesse commerciale. Le Comuni ed i par- 
ticolari della Valle proprietari cederonò al Cantone, 
mediante indennizzaz ione , i necessari terreni , 
materiali, i-diritti 'del daziò ed altri diritti di qua- 
1 unque specie ohe sin allora possedevano sulle merci 
di transito 7 non riservandosi la Valle che l'antico 
diritto dello scarso dazio interno e l'affitto della 
peschiera, quali piccole due rendite vengotió 
ora percepite alternativamente dalle Squadre 
ctune. anticamente. Lo Stato Sardo vi contribuì 
sotto il Re Vittoria Emmanuele per una*' porr 
zione delle spese. Verso la fine dello stesso anno 
si diede principio ai lavori per economi accanto- 
nale sul disegno e direzione del Ticinese ingegnerò 
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PocoBelG. In .ijuatti-Q anni que^o juj}ga stradale 
fu a; perfezione ultiin&tq . «^collaudato , ;jun ;ai*np 
dapo^iei d-, aiterà, in poi qujest^ interessale , ben 
codtarutta, e comoda *tr/*d* è assai frequentata eonie, 
1' unica cheiconduee , traveraq^ìo le .Ajpi v più 

direttamente e brevemente, àajla>. Gejan^p ja r flj 
Piemonte e Lombardia. Essa è sempre ben man- 
tenuta per coato del Cantone» SnfKS^^B^p. r \t 
conoscenza alla contribuirne! fe|ta, ;( ^a f jà 
Re di Sardegna * diede ji nbmetfaWfy%VQ$m 
manuele al superba .poinjte chs&t^t^ ^ f ^I<? 
ai luogo detto, di 1 Mucci^ ( , };*>i»yo/I 
. xDopò la costruzione dsk nAq^p,jfti?a^, | i;( 
man teoimentQ. ideila ttr^aitdt cfcbfetòi ft(/&;§3ft$a 
passu, ùiaicai»ente :,allS^ : G^miin^^i ^Wj^dq > 
la qèssklei|>¥OvyisiptìAl«iefttef p®lx$bk&f#iki?agip*tii 
ritii?a*e quelle -piccole ^ (impo^^igià^R^j^it^^iu" 
gèneri che tt-a vedano q^eU^/.moiitag^^, coipp 
le percepisce: k Qwiil»0; di ^pa^ja^^u 8ttftp9 
tragittano Ja<I>>rciola, tf 4 q fo ; wjpoté oiaaim 
hfiià' innova ,€osti tuckme <fbntqna\%wi9W jtfh^A 
gorarj e già j stata pr©*feft|^& i^a^^iK^ 
fu definitivamente: nalfi^o. lacqgt^t^ gf^Cpifr 
sigi* e: Gonauni deLlGunfcane, ( [JV ofolnjc:) 'fon 
' :L ? ann0jiii82gu -,è pu$f>)AÌt^,, ÌB>4W^9^? 
per la Bassa Mesolcina, un' annata di desp^zion^ 
derivaniidat <?ue foilfcAlluffic^^ 
terribreuXa prima sperduta* pel ^9SmiM> p} tT ?> \ 
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(V a vef arrecati matti danai sì particolari che ge- 
nerali, mise anche in pericolo queir estrema parte 
di Roverèdo giacente sulla destra della Moesa* 
levandogli altresì due case, e preparò i disastri 
Maggiori e spaventevoli del giorno 20 y giacché 
continuando sino a quel dì a piovere senza in* 
terni z ione è dirottamente , nella notte del 1 9 , 
ie Calan casca che si era eccessivamente 
ito , inondò in diversi luoghi con sensibili 
i la Comune di (Srono , ed aprendosi sotto 
ponte dell' Aramo un nuovo diretto corso so* 
pra Rovereto, distrusse totalmente quel pèzzo 
dèi nuovo stradale che da colà lungo la base 
montanini conduce a quest' ultimo paese , ove 
la Moesa 'spinta dalla Calancasca strascinò seco 
la chiesa e piazza di s. Sebastiano con dieci case 
e quei pochi contigui giardini , ove anche di pre- 
sente scorre un ramo del fiume. Tutte quelle 
disgrazie nòa f furono però che un preludio di 
quanto cinque anni più tardi dovea accadere 
di \^ fùàKM^ \^ r^ genere , come si vedrà nel 
seguente apposito Capitolo. Durante quei giorni 
di dìruta ^ò^i^1ac«à»aÉia misteriosa descritta 

nel Capitolo VII, gettò dell'acqua, ma sola* 
mente bianca , ©asia lattea, che fu chimicamente 
analizzata. iL 1 ,rm:i Va ,n:.'o! iva 
Paolo Battaglia rieco Milanese , a cui questa 
òpera è 'ducato i il^uale d'aicuoi anni fi*H 



qaen!a le salutifere acque minerai! di s. Bernar- 
nardino, per semplice filantropia, oltre d'aver 
fatto fabbricare nel i83o, a proprie apese il va? 
*to portico, «otto il quale i concorrenti possono 
comodamente prendere quelle acque, fondò un 
perpetuo pio legato d' annuali cénto scudi mir 
lanesi* qual somma unita alle, poche altre, serve 
al mantenimento d 1 uno stabile Sacerdote ia * 
Bernardino, La Comune di Mesocco che già da 
più secoli gelosamente mai dispensò a persona la 
sua cittadinanza, la, coni parti però in ricoqosceiwa 
al distinto di lei generoso benefattore e più tardi 
fece porre a perpetua di lui memoria *eir interno 
del sopraccennato pori ico una marmorea lapide 
portante la seguente Inscrizione : 

• ; • < 

«:•*••'•«.( * • < » : » i • « • « > 

IL SASSO ADDITA 7 , 
DI RELIGIONE E FILANTROPIA. * 
I SENSI DEL GENEROSO CUORE DI , 
I. PAOLO BATTAGLIA» . , _ ■ 

A PERPETUA DI LUI MEMORIA 
LA RICONOSCENTE MESOCCO. 
Sj - i835. , " 

• * 

Nel i83i f si costrusse una nuova strada car- 
reggiabile lungo la Val Calanca , fabbricata a 
spese d' tuia società^mesolcinese per così ottener 
V esportazione della mercanzia legnami che dai 
boschi di quella Valle si traggono.— — — — : — 



-•JiUn --'àn^nimo Me&olcinese diede alla stampa 
nei 1 833 , in ,settpmbre un progetto di modlfi* 
cagioni' sulla' Costituzione ddir:intói*o Catitadb*, 
ed in jndrfcò 1884* per kfiga^ierie ò? alcuni tot* 
fcidi kttriganti iafliTen^ti-dà pochi innovatori 
mosolcinesi é forestieri , furono kstituile in. al-f 
cune Comuni Vdllerane certe Ili unioni segrete 
sotto ir Dome di Sooietà Patriottiche e «li Gabi- 
netto, direttore delle quali si fece poi quello dì 
Crono j ohe ridicolmente nomina vasi Società* 
'Madre y ^ Cenérale : quali appunto nient* altro 
iii propónevano ehe'P appoggio dell' annunziata 
rifttf ma e l'esaltamento del così detto moderrib 
^rqgiesso^iioa tutte le sue conseguenze, in con- 
futazione delle proposte modificatoci t, i comparve 
in quel giugno un opuscolo riguardante princi- 
palmente P immunità ècclésiasfièa ancor conser- 
vata nellé fcòmuni dattoiicbè dèi 4 tìàntone. Il 
Gran Consiglio, al quale feprògettótà ^riforma 
cjoii le sue aggiunte idra -stata presentata , lari- 
gettò nelj seguite iluglia. _1foa;mcitfiudisappro- 
vata rispq^t$;gl surldpttq • opuscolo ^sojto il nome 
del partito riformista v fu ^condannata a Roma 
fra i libri proibiti. 

Coinè: a tutte 'quelle ciarlatanerie, de' Gabinetti 
non; prcddevapo parte che pochi iiilrfgdnti % a 
poco: a poco inuonoibilmonte » si sciolsero.^ 
I -.ii jdo ititi*';;; &i «Wfw.?>r**a ••'•,«» wù'ilw^ s 

.Otocj-.Hj :* £l&V tilhln* ii> idrv.'i 



f V*ii ib/i » CAPITOLO XXV. : cj;v ? 

. . V. ' ". 'ti* I 1 UttL/i»:tffcj*iiiif.!. ti 

- ^ • Yalx^vione del 27 agosto 1834.~/ 

Vestizione 'di quella terribile Alluvione filantropici 

t.\ '.soccorsi, ,'ja ti rjiuCMJ àV.\ : V fiw/:*;* f *i 



èssendomi in questo' Compendio proposto* " dì 
Raccontare con brevità' i fatti sdcò&si nellà Vàlfé 
senza però ommetteré quanto nV^òtiitò racco- 
gliere d* èsenziale ' J e :> d* interessante , cBsìh purè 
nella' triste' narrazioni • dell' uftima a venuti "ali 
ìuviorre' proseguirò in 'éguàrta'àÀiéra', essendo io 
stesso' stàio deir òmbilfeoatastrófó téktnftoniò o^ 
4 <mTarè.' f r v k «- ••> :* ^! iati oJc n.-M 

: Generalmente quelT anno presagiva afla' 'Valle 
un'annata fertile d' ogni gènere di "prodótti. •tìè 
prime raccolte 1 furVmb abbòndantiskibiè , ' e così 
speratasi tlelle aiire; ; giaccnè le stagioni si 
cedevario propiziò Non còsi dalla parte del cbn^ 
tigui' oKramontani paesi , o^e ebbesi tul' intera 
estiva siccità. 'I *™ ' ,: i 

Versai metà dr quel funesto agosto" inco- 
minciò à piovere , proseguendo così giornalmenfè 
più o irièrio. Tuttà ià k nòtte' dèi ±6 ^WH^dvSfl* 
tosa: non si vedevano è don si sentivano cHé 
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tuoni e lampi , quali , quasi seaz' intervalli , si 
succedevano con Spavento gli uni agli altri f 
frammischiandosi d' orribili turbini. Nella matti- 
na dei zji Paria era densa di nere nuvole , a 
traverso delle quali di tanto in tanto si scorgeva 
la luce, ne' quali intervalli pioveva poco, ma si 
respirava un'atmosfera tiepida e sulfurea; solo 
verso le dieci ore antimeridiane incominciarono 
le pioggie dirotte che di quando in quando eran 
xnen forti. Circa a mezzo, giorno poi le cateratte 
dei fie\o inmuyn<àwQno- a rompersi, e torrenti 
d' wq|^ piotano 30lW : Vaile. All ? due por 
# %ie scorrevano, per ogni dove torrenti di 
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Correre spaventate pep le strade vedendo le loro 
abitazioni in pericolo ; chi si ritirava precipito- 
samente nei luoghi creduti sicuri , altri s'affret- 
tavano di rendersi aJ sacro Tempio affin d' ira- 
parare il ? divino ajuto. ] lxo % ^^ \ 

Ti^tti i Talloni e canali erano rigonfi d'acqua 
e ,d> f . f Pfta materie. Il fi urne Moe$$a ; .alza- 
tosi se^za misura fuori dell' ordinario sw letto» 
strascinava jaegli orribili -.suoi vortici 4 tutto c$ 
che trovava sul violento suo passaggio, . 

Alcioni minuti prima delle quattro \% nuvole 
sembravamo dissiparsi f e le pioggie cessavano ; 
ma i torrenti che ad ognora divenivan anche 
più forti ^ continuavano a devastare. 
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La giornata di mercoldì 27 agosto , fu un 
giorno d'immenso infortunio per la Valle Me- 
aokana , come per alcune altre vicine vallate. 
Non vi fu Comune, o famiglia nella Valle che 
più o meno non abbia provate le funeste con- 
seguenze di quella disastrosa giornata. 11 paese 
di Mesocco , oltre d' aver persa una grande quan- 
tità di fondi comunali e particolari che esiste- 
vano sulle due sponde della Moesa , trentacin- 
que differenti fabbricati , la più parte stallale 
quali rinchiudevano fiefco e biade, con molti 
pezzi di prati sui monti levati dalle lavine, si 
vede altresì danneggiata a perpetuità in non po- 
chi luoghi di pascoli sulle montagne che resta- 
rono denudate. Gran parte della campagna nella 
contrada d'Andersla esiste ora sotto le rovine e 
le ghiaje, ed alcune di quelle case vi si tro- 
vano ancora in piedi frammezzo* L'antica cré- 
duta tomba di Rinaldo Nordman fu bensì at- 
torniata da quelle trasportate materie, ma le 
acque rispettarono la memoria di quel beneme- 
rito eroe della patria. 

Nella parte inferiore della Valle, i disastri 
furono in alcuni luoghi ancor più spaventevoli. 
Parte della metà circa della campagna di Soazza 
fu distrutta del tutto, e parte molto danneg- 
giata; i prati piani che esistevano sulla destra 
,e sinistra della Moesa smarrirono con cinquanta- 
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quattro stalle o cascine contenenti e fieno e gra- 
ni, compresavi la grande sega comunale. Cra- 
stera uno destre piccoli alpi di quella Comu- 
ne, il quale viene caricato da cavalli e bestie 
bovine, è slato fòrtemente guastato, e non si 
ristabilirà che in molti anni in avvenire. li riale 
Giuegna che sorte dal monte Forcola fu la prin- 
cipal causa dei danni al territorio di Soazza ca- 
gionati. 

Le vaste pianure di Cabbiolo e Lostallo fu- 
rono inondate da ogni sorta di materie e da 
un'immensa quantità d'intere piante ed altri le- 
gnami che del tutto distrussero alcuni fondi , e 
-molto danneggiarono il restante. 

Le due piccole terre di Sorte e Norantola sof- 
frirono inondazioni con perdita d'alcuni beni. 

La campagna di Cama posta tra la Moesa e 
lo stradale è resa deserta ; Cama di là fu inon- 
data dal riale della Valle; e perdette due case, 
con tutti i loro mobili, che trovavansi vicine 
al fiume. i . z- 1 
■ La maggior parte dei prati nella spaziosa cam- 
pagna di Leggia fu distrutta , o coperta di ghiaja , 
e nòn meno alcuni campi. 
. La Comune di Grono perdette alcuni fondi 
situati sulle sponde del fiume Moesa, e siccome 
le dirotte pioggie di quell* infelice giorno non 
cadevano che- massime dalla parte di levante , 
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cosi quella Comune restò per miracolo salvata, 
perchè la Calancasca non s'accrebbe oltre mi- 
sura, e li Gronesi non furono quella volta che 
assai sorpresi da un'eccessiva paura per la ri- 
membranza delle simili sofferte disgrazie nei tempi 
passati. Pare che or siano finalmente convinti 
della necessità di mettersi più al sicuro ; giacche 
incominciano a fabbricare verso settentrione poco 
lontano da dove abitano oggidì. ' 
- Roveredo , oltre d'aver perduto alcuni pezzi 
di fondi lungo le sponde del fiume, quella Co- 
mune ha sofferto in tal luttuosa giornata un'ir- 
reparabile calamità; le forti dighe che la ripa- 
ravano furono superale e rotte,- ed in poco tempo 
r impetuosa Moesa spinta a destra dalla rapida 
Traversagna atterrò dieciset te case con le loro 
differenti botteghe e portici che ne attorniavano 
la bella piazza, sulla quale si tenevano le fiere 
c i mercati di Valle, e da dove si traversava 
il superbo ponte di pietra , il di cui primo arco 
fu pure portato seco dalla corrente , come an- 
che quelle case con alcune contigue stalle pe- 
rirono, senza che per la maggior parte siasi 
potuto nulla o quasi niente di esse metter in 
salvo, e la Moesa scorre ora nei siti , ove erano 
piantate le fondamenta, i i V. 1 ' 

La Comune di s. Vitlpre non soffrì che inon- 
dazioni semplici sulla destra sponda, 5 che pur po- 
chi fondi le tolsero. 



A motivo, cóme si è detto parlando di Gro- 
no , la Val Calanca in generale non ha sofferto 
in queir occasione gravi danni. 

Da San Bernardino sino ai confini dei Can- 
tori Ticino una gran porzione dello stradale Can- 
tonale venne affatto distrutto o danneggiato ; si- 
milmente i tre ponti costrutti in pietra viva sui 
quali il detto stradale passava, furono levati, 
cioè quello che traversava il riale di Verbio, 
il magnifico sulla Moesa che si vedeva dirim- 
petto alla Valle del monte Forcola, e quello 
che traversava la Buffalora. La pronta eseguita 
provvisoria rifabbricazione sì dell'uno , che degli 
altri, necessitò in diversi lunghi tratti cambia- 
menti di direzione e posizione. 

Gola , il più antico ponte della Mesolcina ha 
resistito agli impulsi delle pietre, legnami ed al- 
tre materie lanciatevi contro dalle violenti acque 
che lo sormontavano, gli levarono però la pri- 
ma arcata che stava sotto alle altre due, ed 
ecco cosi quel ponte, il quale esistette intatto 
già da una lunga serie di secoli, vinto dalla 
giornata del 27 agosto. 

Il ponte di Sorte creduto eterno , quello di 
Cama, di Leggia e di Roveredo ben costrutti 
in pietre, ed altri in legno, appartenenti alla 
Valle ed alle Comuni , furono vittime di quella 
terribil giornata. <</'•'• ' ' ? ^ 
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Trovandomi in Mesocco mia patria in quel de- 
plorabile giorno, verso le quattro ore e mezza 
intesi che la chiesa ed ospizio dei cappuccini 
correvano rischio d'essere atterrati dall'alluvione : 
corsi a quella volta f e vidi che il torrente ave^. 
di già distrutto parte del ponte situato colà poco 
lungi , e avvicinavasi alla detta chiesa scavando 
profondamente. Circa all' estremità dello spazioso 
piazzale di quella chiesa , si alzava orgoglioso 
un gran tiglio chiamato la Lenza , colà pian* 
tato dal primo cappuccino che venne in Me- 
spcco come Missionario , ai di cpi piedi scorreva 
la Moesa , e sotto i suoi ombrosi alti rami an- 
datasi a riposare e godere nei giorni estivi della 
dolce freschezza. Vidi quella superba pianta sca- 
vata tutta all'intorno, eppur sostenersi per al- 
cuni momenti in aria f quasiché sdegnosamente 
non volesse abbandonare queir amena sua antica 
situazione. La sua maestosa caduta fece sì , che 
il grosso dell' acqua furibonda si dividesse in due 
parti; e così, la chiesa ed il convento restarono; 
salvi. ... 4 ; ... j 

Prima, e durante il terribile giorno ventisette, 
ed anche dopo si fece particolar attenzione alla 
misteriosa fontana, ma essa non gettò in qv&U 
V occasione acqua alcuna. 
. Anche le ruvine del castello di Mesocco fu- 
rono colpite in quella trista giornata , giacchi 



Digitized by Google 



= 2i4 = 

le dirotte pioggie f i turbini e più probabilmente 
il fulmine' fecero cadere un gran pezzo dell'alta 
muraglia che faceva parte di quell'interno palazzo. 

Allorché le acque incominciarono a ritirarsi, 
si trovarono lungo le sponde del fiume Moesa 
è sugli accumulati banchi di sabbia quantità di 
pesci morti , ed alcuni corpi di selvatici qua- 
drupedi , stati colà deposti dalle fluttuanti onde. 

Almeno con buona fortuna nella Mesolcina 
nessuna umana creatura fu vittima di quel ge- 
nerale infortunio : molti però furono imminenti 
di perdere la vita, e salvati solo da pronti pre» 
stati soccorsi: come pur troppo in altre egual- 
mente disgraziate vicine valli più o meno per- 
sone perdettero in quella iuttuosa giornata mi- 
*fcramtìnte la vita. 1 • ' 

* Alcuni profondi concavi stati scavati dalle di- 
rotte pioggie , scoprirono delle vestigie d'antiche 
strade , residui di ponti , e fondamenta di di- 
vèrsi fabbricati , chè rammemorano le simili di* 
sgrazie avvenute nei tempi passati. 

I deplorabili narrati disastri del memorabile 
citato ventisette agosto faranno epoca nella Storia 
della Mesolcina , la quale solo con assidui la» 
vori e col tempo potrà guarire da tali profonde 
piaghe. 

I rilevati danni della Valle cagionati da quek 
F alluvione ascendevano quasi ad un milione e 
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mezzo di lire mesolcinesi , circa un terzo dei 
sofferti in tutto il Cantone. 

D* eterna e lodevoi memoria sia la rara filan- 
tropia Svizzera delle Comuni e particolari d'ogni 
Cantone , domiciliati anche in lontani paesi, che 
a quell' occasione prontamente soccorsero i loro 
disgraziati compatrioti dei quattro maggiormente 
danneggiati Cantoni , sì in robba , che irt denari. 
H totale delle compartite beneficenze in denaro 
che il Canton Griggione ricevette dal Federale Co- 
mitato di beneficenza ascendeva a cento settan- 
ta otto mila fiorini , compresovi il quarto circa 
di quella somma , le beneficenze rilevate sepa- 
ratamente per il Cantone, di cui la Mesolcinà, 
in particolare o comunalmente , ricevette a pro- 
porzione circa cento cinquanta mila lire mesol- 
cinesi , oltre diecinove grossi colli contenenti 
ogni sorta d' abiti , biancherie ed effetti che ven^ 
nero distribuiti alle famiglie più povere. I de- 
nari largiti alle Comuni furono , per disposizione 
del prelodato Comitato, destinati ad esser solo 
impiegati a vantaggio del pubblico. a 



CAPITOLO ULTIMO 

( dall' alluvione del 1834 , all' INCOMINCIAR del 1838.) 

I 

Revisione di Statuii ; accettazione d una nuova legge $ 
il Cholera ; rigetto della nuova legge e sue conse- 
guenze ; fatto orribilft concessione alla Calanca. 
Esteriore ricusa di rinunzia a diritti} nomi dei paesi 
vallerani s indice. ; , 




Sull' esemplò della Calanca Interiore , il re- 
stante della Mesolcina sentiva pure già da lungo 
tempo la necessità d' una revisione dei vaghi 
Statuti di Martinone , e di formar una più de- 
terminata ed adattata nuova legge civile e cri- 
minale, per cui aveansi più volte nominate ap- 
posite commissioni f ma niente si era risolto. 

In gennajo i£36, la Commissione di tal re- 
visione ad istanza delle Giurisdizioni ai riunì in 
Lostailo per combinare sul modo d' incominciare 
tal* ardua impresa , ma avendo i deputati di Ro- 
veredo e Calanca Esteriore prodotti alcuni pre- 
liminari che que' di Mesocco ammettere non 
poterono f la Commissione infruttuosamente si 
sciolse. La Giurisdizione di Mesocco rilevando 
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con sorpresa le frivole pretensioni delle altre 
due, ordinò con prudenza di sospendere ulte* 
riori occupazioni sugi' importanti oggetti in que- 
stione, e d' aspettare >1' imminente divulgazione 
dell'ordinato codice civile che si va formando, 
per tutto il Cantone , ; dietro il quale si sarebbe 
poi conformata. d, • ! i .i« 

Al 5 giugno gl'incaricati deputati delle due 
Giurisdizioni di Roveredo e Calanca Esteriore 
produssero improvvisamente davanti una straor- 
dinariamente convocata Squadra e mezza un ari- 
stocratico progetto di legge organica civile e 
criminale, il quale senza considerazione , » per 
sorpresa e male insinuazioni 9 venne accettato 
dai pochi p&ctij&nli concorsi a quella Assemblea. 
Qufrl progetto sottoposto poi alla sanzione del 
prossimo « Gran Consiglio Cantonale, venne; pure 
da Esso concesso , còme non trovato contrario 
alle leggi generali del Cantone* 

Frattanto il Cholera asiatico violente morbo 
epidemico contaggioso, che aveva di già , ad 
onta delle rigorose misure e precauzioni ordi- 
nate dai differenti Governi, fatte tante stragi , 
particolarmente in alcune principali città d' Eu- 
ropa, e che in quel luglio era anche scoppiato 
nel limitrofo Cahton Ticino , non fece fortuna- 
tamente che impaurire gli abitanti della Mèsol- 
cina, la, quale mise tosto in esecuzione le prov- 
Storia della Me sol, io 
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vide severe misure state a tempo consigliate dal 
Governo Cantonale per impedirne P introduzione. 

Al principio del correute anno 1887, si era 
ponderatamente manifestato nella Giurisdizione 
di Roveredo un quasi general malcontento sulla 
precipitosa ammessa accettazione del nuovo pro- 
getto di legge, il quale tendeva a distruggere 
gli antichi vallerani giurisdizionali sistemi e di- 
ritti politici. ./ j > . ; . 

Solo otto giorni circa prima del nuovo Vi- 
cariato eransi sparsi alcuni stampati esemplari 
della nuova legge , sino allora tenuta nascosta 
al popolo , la quale fra le altre importanti de- 
terminazioni non permetteva più la convocazio- 
ne del Consiglio di Vicariato , il quale tumul- 
tuariamente ebbe però luogo nel consueto gior- 
no/ perciò durante il breve tempo che ancora 
soprastava alla riunione del nuovo Vicariato i 
partitanti della Riforma non mancavano d'in- 
trigare affinchè la loro opera non venisse at- 
terrata* r - • * . * e ; * , 

Nel giorno 5 , prima domenica di marzo, l'a- 
gitato popolo si convocò piucchè mai numeroso 
nel luogo solito di Roveredo per tenervi il suo 
ordinario Vicariato: ma prima per energica ri- 
soluzione degli unanimi votanti delle tre Co- 
muni di Cama, Leggia e Verdabbio, e senza 

il minimo inconveniente,, si abolì affatto la nuo- 

v. • 
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va legge di Riforma , imitando su di ciò quanto 
.saggiamente aveva risolto la Giurisdizione di 
Mesocco. 

L'influenzata Calanca Esteriore non comparve 
in quel Vicariato , ma si radunò separatamente 
come disponeva la nuova Riforma ; e vedendo 
che la Giurisdizione di Roveredo l'aveva abo- 
lita, la fece poi citare davanti il Gran Consi- 
glio Cantonale, il quale sotto il 17 giugno ap- 
provò la soppressione fatta dai Vicariato di Ro- 
veredo , obbligando la Calanca Esteriore a con- 
formarvisi, siccome avvenne. , 

Quest'importante politico fatto dovrebbe es- 
sere di saggia lezione per l'avvenire al libero 
popolo della Mesolcina, di non essere cioè si 
pronto e facile nell' accettare progetti di qualun- 
que sia Riforma, se prima non siano matura- 
mente ben discussi , ponderati ed intesi. 

Il corrente anno oltre d'essere rimarchevole, 
per i surriferiti successi fatti politici, Io è ancora 
per un orribile inudito avvenimento accaduto 
nella Collegiata di s. Vittore nel giorno sei pri- 
ma Domenica d' agosto. ... 
• Già da lungo tempo esisteva fra Giuseppe ed 
Antonio Togni cugini germani una mal' intesa 
freddura di famiglia. Sì l' uno , che V altro ri- 
spettabili cittadini di quella Comune , e padri di 
numerose cresciute famiglie , coprirono con ono- 
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re le prime cariche della Valle ; ed Antonio da 
alcuni anni si trovava impiegato qua! Commis- 
sario della polizia vallerana e Daziere Cantonale. 

Tal semplice freddura si convertì poi , fra le 
due famiglie, in insulti, minaccie e reciproche 
accuse , dietro le quali V Ufficio dovette formar - 
ne processo. 

Ali* occasione che il Governo Cantonale spedì 
in Valle un Incaricato per accomodare certe 
faccende di sua competenza, gli diede pure au- 
torità d'ultimare le vertenze Togni. Il padre 
Giuseppe e gli accusati suoi due figli Giuseppe 
e ^Battista chiedevano che quei loro processi 
venissero giudicati dal solo competente Tribu- 
nale Criminale di Valle , piuttostocbè esporsi al 
giudizio d' un Arbitro; pure le due parti remi- 
sero in buona ed insinuata fede le loro contese 
alla totale decisione del Commissario Governa- 
tivo, il quale con uu lungo Compromesso con- 
dannò di tutte le spese occorse unicamente ed 
in solido, il padre Giuseppe Togni e suoi due 
incolpati figli , il maggiore dei quali , Giuseppe, 
allora sospeso Tenente del Magistrato di Rove- 
veredo, credendosi d'esser così ingiustamente 
castigato, esternava di voler fare pubblica ven- 
detta contro i persecutori di sua famiglia, come 
in fatti nel sopraccitato giorno di Domenica, e 
durante la celebrazione della Messa parrocchiale, 
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alla presenza degli astanti , egli s* avvicina al 
banco ove ginocchione stava il* suo odiato pa- 
rente Antonio Togni, e gli scarica due colpi 
di pistole , che però , per la troppa veemenza , 
non produssero il macchinato intento. Lo sbi- 
gottito assalito s'alza dal suo posto, e fuggen- 
do f veniva inseguito dal suo assalitore , il quale 
avendo abbandonato le pistole , cercava con rei- 
terati, ma riparati colpi d'un pugnale di levar- 
gli la vita. Dopo d'aver così apaventosamente, 
alla presenza d' un' atterrita popolazione , per* 
corsa circa la metà intermedia della chiesa, 
Giuseppe pervenne ad internare il suo folgoreg- 
giante ferro nel seno dei suo nemico, il quale 
per conseguenza non morì che alcuni giorni 
dopo. Giuseppe con quest' ultimo fatai colpo cre- 
dette d'essere senza fallo pervenuto al suo de- 
siderio , per cui frettolosamente , e senza osta- 
colo alcuno, sortì di chiesa, e coll'istesso pu- 
gnale ferendosi più volte mortalmente, andò a 
spirare sotto la sua casa. 

All' atto della legai visita del cadavere , si è 
trovata sul suicida una carta da lui segnata espri- 
mente gli ultimi suoi sentimenti d' un' ispirata 
Tellica giustizia eseguita sopra il primo autore 
delle sue persecuzioni , dichiarando egli ingiusto 
ed iniquo il suo processo , il laudo , e la sua 
sospensione di Luogotenente. 
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Tosto che il Governo Cantonale seppe tal fu- 
nesto avvenimento , spedi immantinente il Fiscal 
Cantonale per inquisire sul fatto, ed il preve- 
nuto Vescovo Diocesano la provvisoria sospen- 
sione al Canonico fratello del suicida , perchè 
sospettalo complice nel successo. L' Inviato go- 

» • • • 

vernativo prete tutte le prescritte misure e per- 
quisizioni sull' avvenuto , ma fu verificato che 
il solo Giuseppe figlio ne tramò V azione. 

Subito dopo il terribile fatto , la contaminata 
Collegiata di s. Vittore venne canonicamente 
chiusa ad ogni funzione ecclesiastica , e non 
aperta che novant' otto giorni dopo dietro sup- 
plichevoli istanze di quell' afflitta popolazione. 

I disgustati due figli del padre Giuseppe To- 
gni , cioè il Canonico e Pietro, che si trovavano 
allora in paese ^abbandonarono la patria col- 
T intenzione di • raggiungere gli altri due fratelli 
assenti , per cosi tutti quattro rendersi assieme 
fieli' America, lasciando essi nella più grande 
angoscia i canuti loro genitori. '* 1 
? 1 delusi partitanti della nuova rigettata riforma 
non mancavano di sempre eccitare la Calanca 
Esteriore affinchè persistesse almeno nel voler 
per l'avvenire, come aveva già incominciato, 
adunare separatamente i suoi successivi Vicariati 
per la nomina dei membri del proprio Magistato, 
ciocché le fu concesso dalla debole Radunanza 
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di Squadra e mezza tenuta in Roveredo nel gkn> 
no 17 del corrente dicembre. 

In compimento di quest' ultimo Capitolo, non 
mi resta altro di rimarcherole da raccontare ,• 
se non che rammemorare, che dopo V ultima- 
zione del nuovo stradale , il Cantone, per mezzo 
del Governo, cercò sempre d'abolire i diritti 
dei. Porti , sotto il ragione voi motivo che in un 
paese libero non devono esistere privilegi di sórta, 
e facilitar così maggiormente il transito delle 
merci. D'allora in poi , diversi furono i trattati 
e convenzioni che il Governo Cantonale intavolò 
a tal fine coi Forti ; ma quello di Mesocco non 
ha mai sin' ora voluto rinunciare a quei suoi an- 
tichi diritti. 
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Nomi antichi e Moderni di tutti i paesi esistenti 
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MÉSOLCINÀ 



J ) ! ì 1 > 


Sotto i Romani 


Posteriormente 


Avis 


Monte Uccello 


' Misac 
« Soar 
Mondana 

Li, t 

Museal 
D renoia 


Monsax 

Soaz 

Cabiola 

Lostullo 

distrutto 


té £f IÉ 

Mezot 


ijill U Uh 

Norantula 


Caman 

Legie 

Verder 


Caman 

Legie 

Vcrdab 


Ravagnum 

Grond 

Camponium 

Pallas 

Moncellum 


Ravagn 

Agronc 

Rogorcd 

Palla 

Monccl 


Luminum 


Lumin 


Castilla 


Castion 



Oggigiorno 



San Bernardino , frazione 

di Mèsoico 
Mesocco, Comune 
: Soazza , Comune 
Cabbiolo, fraz.di Lostallo 
Lostallo, Comune 
Cassine della Campagna 

di Lostallo 
Sorte, fraz. di Lostallo 
Norantola, fraz. di Cama 
Cama, Comune 
Leggia , Comune 
Vcrdabbio, Comune 
Ravagno, disabitato 
Grono, Comune 
Roveredo, Comune 
S. Vittore , Comune 
Monticello , fraz. di S. 

Vittore 
Lumino , Comune nel 

Canton Ticino 
Caggione, Comune nel 
Canton Ticino 
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nelle due Valli , è tote attuate roniposiziont. 
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Sotto i Romani Posteriormente 



Bclval 

Petra-Róssa 
Augis 
Cervis 
Cavcos 

Sclmis 

Lanciare 

Arvis 

Bragium 

Dapp 

Busanum 

Ales 

(jiovat 
Cavrina 

Campilla 

Castinatum 

Nader 



Valbel 

Roésa 
Augi 
Cervi 
Campo-Bag 

Selm 
Landarca 
Arvig 
Bragi 
Dabb 
Busan 
Molina 
Giova 
Cavrion 

Villa 
Castina! 
Porta 
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Oggigiorno 



Yalbella monti della Ca- 
lane;) 
Rossa Comune 
Aufiio. Comune 
Santa Domenica , Com. 
Cauco, Comune 



Selma, Comune 
Laudarenca , Comune 
Arvigo, Comune 
Bragio, Comune 
Dabbio disabitato 
B uscii, Comune 
Molina, fraz. di Busen 
Giova, fraz. di Busen 
Caprina , fraz. di Sta. 

Maria 
Santa Maria. Comune 
Castancta, Comune 
Nadro , fraz. di Casta- 
ncta 
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Aggiunta alla pag. 99 Un. 18. 

NelPiatesso tempo detto Trivulzio fece fabbricare , principiti- - 
mente per dimora del tuo Luogotenente, do bel palano pure in 
HóTeredo, che diroccato ora si vede dirimpetto alla Zecca , ma 
*u IP altra sponda della Moesa. * 
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